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Illmo, ed Eccmo Signore. 


* 



NA graziofa Comedia 
compofia per /ereditare 9 
e fmafcherare il Gianfe - 
ntfmo , non doveva e/ 
fere dedicata che al Pro - 
nipote di CLEMENTE XI. di Santa , 
e gloriofa mem* chi* è /lato il flagello 
di quefla Erefia . Io auguro a V. E, 
ebe non prenda piacere ad Opere , che 
fintili a quefla , la quale in fofian- 
za è fiata fcritta non per altro , che 
per far pigliar amore alla virtù , ed 
abbonimento al vizio . Così appunto 
mi promette la buona educazione , 
che V E . V. ha ricevuta nella fua 
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Ca/a Paterna y e quella , che attuai-, 
mente riceve nel luogo , dovè fi tr'o 
va. E qui per feguitare lo fide di og- 
gidì introdotto da quelli y che dedica - 
ho i libri , avrei tutto il dritto dì lo- 
dare V. E. e tutti quelli della Sua Ec- 
cellenti filma Famiglia ; e le confeffo^ 
fieramente , che avrei gran volontà 
tfi Jervirmene i ma /’ E. V. e troppo 
Giovane ; e dubiterei di offendere 
quella nota modeftia , che la rende 
Hosì Cbrhmendabilr anrh/nftta fuaptfi 


Ifi/Jf V " • * 0 r r * irwwww - ' . * + 

tenera Gioventù . Si contenti adm- 
que VJ E . che finifca quefta mi a Ut 
'ter a implorando la fua E rottamài * 
profondamente inchinandomi , ec. 
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LETTERA 

DELL’ AUTORE 

' ALL’ EDITORE. 

* ‘ v 

S Ento, Signore , che voi mi rendete un 
cattivo fervigio , che io non credeva 
di .dover afpettar da voi . Egli è ve- 
fo che vi ho pennellò di fare una Copia 
della mia Comedia; ma voi la fate ftain- 
pare lènza il mio confenfo , ed a mio dir 
fpetto ; quello é un abufarli della confi- 
denza di un amico , e quello dovrebbe 
farvi temere i giulli rimproveri d r infedel- 
tà , e di tradimento , che farei in dritto di 
farvi . Penfate, vi prego , che quella Co- 
media eflèndo Hata fatta in Campagna 
per pura compiacenza , e trattenimento , 
prelentarla al pubblico in Stampa , è un 
levarla dal fuo pollo , e farle perdere il 
poco merito , che ha potuto avere . Voi 
mi direte, che ella è' Hata rapprefentata al- 
meno in gran parte in Cafa della Signo- 
ra Marchcfa di N«N»e ch’è Hata applaudi- 
ta • In effetti io medelìmo ne fono flato 
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teftimonio ; ma ho luogo di iofpcttare » 
che quella riufcita non Ha un atto di com- 
piacenza , ed una fpecie di gratitudine 
per l’ autore più tolto , che un giudizio 
di gufto , e di rifle/fione . In una parola, 
is voi volete confervarne tutti gli eiempla- 
ri , c non darne che alle fole perfone , 
che l’anno viltà rapprefentare , o 1* anno 
dii mcdefimi rapprefentata , io mi quie- 
terò per la metà. Ma che voi rendiate 
pubblica quelta Comedia come qualche 
cofa , che ne vaglia la pena , ecco quel- 
lo , che non vi perdonerò mai . 

Fate riflefiione di grazia a che cofa mi 
efpenete ; già m’immagino di fentire i cla- 
mori di mille perlone , che voi conofcete » 
Che ( diranno effi ) mettere fui Teatro i 
partegiam della Grazia , e della Carità, co- 
me ridicoli perfonaggi ? Trattar in una.» 

. Comedia le materie le più Sante della Teo- 
logia, e della Religione ? cheabufo! che 
profanazione 1 che lacrilegio ! Perche per 
1* appunto quello è il loro Itile ; e Dio si i 
motti graziolì,che laGazzettaEcclefiaftica 
d.rà su quello luccelfo > le pure non voleflè 
alfumere un tuono tragico ,e lamentevole. 
Io sò beni (fi mo cofa porrei loro risponde- 
re ; che il loro amico Pafcal ha trattato 
avanti di me quelle medelìme materie in 
Dialoghi, che non fono che una vera Co- 
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media, il tutto autorizzato dal loro fa- 
mofo Dottore Signor Arnaldo, fopra di- 
vertì palli della Scrittura, e de’ Santi Pa- 
dri . Ma intraprenderei in vano di capa- 
citarli. Inondano effi il pubblico or di 
fcritti ingiuriofi , or d’ infipide buffonerie » 
e tutto è loro permcflò ; anzi è un dritto 
da loro acquiftato/ ma noi altri poveri 
Molinifti non polliamo ridere un poco ; ed 
il proverbio, che dice, chela metidel 
mondo ride dell’ altra , non é fatto per 
noi . Bifogna foflfrire che fi rida a noftre 
fpefe lènz* ardire di ridere dal canto no- 
firo • 

Vi confederò nondimeno , che quello , 
die io temo di vantaggio , non è la cri- 
tica ; ciocché mi fa tremare è l’aria difde- 
gnofa , e difprezzante , con cui fari rice- 
vuta la Comedia da un certo numero di 
perlòne prevenute , o appafiionate , o di 
cattivo gufto ancor , fe volete : ma que- 
llo non lafcia di affliggere . Che feiem- 
piaggine , diran’ eflè , che freddo , che.» 
ghiaccio! Qual raccolta di fcioccherie ! 
bilogna che cofioro abbiano perduto il 
cervello. Madama » Pavese voi letta ? Dio 
me ne guardi ; ne farei morta di noja . Io 
ne ho rilò molte , ma della debolezza dell* 
Autore . Quell* Uomo non conofce il 
mondo. E di che s’ impicciano quell’ in- 
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Uscenti Moliijifti di voler fare i graziofi.J 
quello veramente loro conviene a maravi- 
glia. Sopra di che qualche Cavaliere di-, 
(cefo da quello , che vien fatto parlare nel- 
la famofa Comedia della Critica della| 
paiola delle Donne, pronuncierà la Senten- 
za definitiva , deteftabile , in fede mia',* 
deferta bile ; e fe qualche perfona carita- 
tevole intraprende Uè di difender 1* Autore, 
fcntira’ replicarli , deteftabile , in fede mia* 
detertabile; fi potrà' ben dire , che dopo' 
aver trattata tante volte ferialmente Ja ma- 
teria , fi. può almeno, barzellettarne una fo- 
la , deteftabile , in fede mia , deteftabile :• 
qè fi avera' , ajtra rilpofta , e con ciò farò 
condannato ai danni , ed alle fpeie . Tra- 
vate voi, che quello faccia piacere? 

- Ma quello non è tutto; perche fe li 
viene a fcuoprire che ne fon io 1* Autor 
infelice , eccomi perduto fenza rimedio i 
laro mortrato a dito , non ardirò più di 
comparire , e bifognera che muti di nome, 
afiorle ancora di Patria . Le Donne lopra 
tutto non mi perdoneranno mai , come fe 
io le averti avvilupate tutte nella Criti- 
ca » che ho fatta di un piccol numero di 
ert'e^ Cofa diranno anche i Signori cin- 
quanta Avvocati della Confultazione?e voi 
ben làpete ciò che voglia dire l’aver da fo- 
rmicoli. cinquanta Avvocati dlquelU tem - 


DEL L* ' A V T Ò R É &c. ff 

L ■ ' ■“ » ;• . 

pera» Aggiungete a tutto quello i mani 

càmenti. effettivi , e reali dell* Opera ; poi* 
Chè qual é quella Comedia , che non né 
abbia ? e ciò , che in altri Autori non £ 
èhe un difetto j qui Tara' trattato di icioo 
chczza; quello che in erti ìion è aliai viva» 
Ce , qui farò trattato di freddezza morta- 
le; e quello che in altri pare im pocar 
avanzato per rallegrar la Scena » qui Para 
tacciato di eccedo ridicolofo* 

Bifpgna ancora : cjie » vi comunichi un 
altro motivo d k inqiuetudiné', che ho, c 
quello c.*. che., ly^ome fi. .e' fatto Pabùsv 
di' molto tempo a attribuire a’ Gefuitf 
tutte le Opere , nelle quali i Signori Gian- 
lenirti non trovano il conto loro , nii 
fiiado che mi fi fata Tortore - di attribnirè- 
lóro ancor 'quella, ; e vi confeflòjr che 
nè ho della pena» perchè temo che qual- 
che bello Spirito del Partito non fi metti' 
in dovere di vendicarla fua Setta con qual- 1 ' 
che fcritto oltraggiarne , e fanguinófo, 
com* è il foli to di quelli Signóri»' ed io-' 
lirei dilpcrato d’eflèr flato caufa di un tal 
difgufto a una Compagnia , che onorò*»» 
e' ftimo infinitamente . Finifco dunque 
feongiurandovi di nuovo per i dritti invio - 
labili dell* amicizia , di abbandonare il di-' 
fogno, che avete formato , di mettere ià» 
tribbio in quella maniera la mia riputa 


l» LETTERA 

«ione , e la mia quiete • Se l' edizione è 
folamente cominciata , non la fate anda- 
re innanzi; e fe per difg razia é finita* 
impoffdlàtevi di tutti gli Efèmplari; nè 
li confidate , che in mani affatto ficurc . 
Io vi domando quella grazia con tutta 1* 
iftanza poflìbile , c 1* afpetto dalla voflra 
amicizia • Io fono » ec. 

RISPOSTA 

DELL’ EDITORE ALL’AUTORE.' 

» • 

• • r • | 

I L Dado è tratto, Signore, e fe vie, come 

dite,dcl rifchio per la voftra riputazio- 
ne , e per la voftra quiete , io vi av- ‘ 
verto , che lo correte tutto . La Stampa 
della voftra Comedia è finita , ed ero 
fui punto di pubblicarla , quando ho rice- 
vuta la voftra lettera . Vi confetto chele 
voftre rifle Aloni mi anno tenuto in fofpe- 
fo per qualche momento , per vedere , fè 
effettivamente meritavo i rimproveri , che 
mi fate d’ infedeltà , e di tradimento; 
ma avendo bene confiderato il tutto , ho 
concfufo che i voftri timori erano vani , e 
che bifognava Ilare alla prima rifoluzione. 
Che avete voi da temere per la voftra quic- 
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•é » e per la v offra pefibna ? giacchi voi 
fteflò prevedete che ne meno « perderà à 
Vói, è che non fi ] afe ieri di attribuire la 
Voflr’ opera ai Gefukr . 

Quanto alla riufeita deHa Comedii * 
*6i avete ben dttlinte le due fpecié di eri* 
lica , che poflon far fi ,* una feria , e grà** 
ve* l’attra difdegnok, e dilpreziante » 
Ma per Quietarvi , voglio rif ondere an- 
ticipatamente a quelle dire critiche »' 

Che profanazione , dite voi , che abu* 
fc , il mettere ifi ridicolo i difensóri dèli* 
Grazia , e della Cariti » di trattare iir 
fini Comedia materie cotanto ferie ! Di- 
ti in guiarno > fe vi piace , i veri difenlòrl 
della Grazia , é della Cariti , che non in- 
fognano Copia, quelle cofe , che quello » 
ihe h Chiefa crede , ed infogna : dai fatti 
Dottóri, che corrompono la Dottrini 
della Chiefa con le loro erronei opinioni» 
Sarebbe lenza dubbiò una temerità' fcan- 
dalofe l’ardire di mettere in ridicolo i pri- 
mi , e quello <ì rifervato ai Pafcali , agli 
Arnaldi, ed ai loro feguàci . Ma per i fe- 
condi , cioè a dire i fallì Dottori, che 
foflituilcono i loro principi eretici ai veri 
principi dell* fede * io lòftehgo eh’ è per- 
meflò ,' ed é lodévole di difereditare la 10- 
ro Dottrina tanto per mezzo del ridicoli* 
che dei ferrò# è & dopo k lode confiti 
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’zioni , che ne anno mille , e mille volte 
fino conofcere il veleno, fé ne può fare an- 
che guftare il ridicolo , é un render fervi- 
gio alla verità, ed alla Religione , ferman- 
do il corfo alla feduzione . Il ridicolo fa 
delie volte più effetto , che i ragionamen- 
ti i più forti, fecondo il verlb cosi noto 
di Orazio : • 

- .Hidiculum aeri 
Fortiùsy&meliàs magna* plerumquefecat reu 

* . f - '■ * 

. Lafciate dunque fchiammazare con tut* 

. to il lor comodo i pretefi difenfori del- 
la Grazia; lalciate dire alla Gazzetta^ 
Ecclefiaftica tutte le freddure , che ver- 
ri , che i Molinrfti non fapendo piu 
" come difendere la Conduzione , anno pi- 
gliato il ripiego d( fare una Comcdia in 
,v ino favore-; eh* é arrivata uiu uuova com- ■ 
' pagaia d’idrioui , e che Arkchino fi é fat- 
to Molinifta , ed altre fijnilL gentilezze . 

• Si avvanzeranno forfi fino ad alfiggere de’ 

• Cartelli, com’ è il folito loro; ma piu 
quelli Signori ilrepiteranuo , più dovrete 
clfer contento della vofir’ opera, perchè 
fara' un contrafiègno infallibile , che avrà 
iatta qualche impreffione nel pubblico. 
Aggiungete a tutto quello , che voi avete 
trattate le cofc eon una convenienza , ed 
una moderazione » „ che metterà tempre fra 
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voi, ed i voftrì Cenfori Urta notabile ditte*' 
ren?a , tal quale fùol eflère fra un autore, 
rifoderato , ed Uomini appaflionati , «l> 
quali le invettive nulla coftano*- Final- 
mente i loro clamori , e le loro ftrida ca- 
rieranno da iè , e la voftra Comedia rette* 
ti » Quello è almeno il giudizio , che io 
ile ho fatto affieme Con molte perfone , c 
thè conolcano le colè affai meglio di me .. 
~ Pet quel , che riguarda la feconda 
lpecie di critica > voi per quel che dite » 
la temete pitì della prima $ e di fatto per 
ini tutore è mólto piti da temerli» ma 
ditemi Un poco , vi par ben fondata ? Per? 
«mettetemi qui di diftinguere i Lettori Mo- 
linifti i i Lettori difintereflàti , e quelli , 
"come voi li chiamate, della piccola Chiefk* : 
Or primo tutti li Molinifti vi faranno favo* 
revoli , nè fi faranno mólto pregare di 
ridere a turt’i patti ipiù graziofi , eccet- 
tuato forfi un piccol numero , che per un* 
prudenza ftraordmaria , o per una pulii- 
'lanimitd ridicola' credano di dovere » 
come dice il proverbio, urlare col lupo* 
'Secondo fè i cenlòri difintcre flati criticano 
la voftra Comedia y ciò farà con queft* 
moderazione , e quella equità , che lafcift 
-ugualmente vedere ,*e comparare infieme 
•ciocché vi è - di buono , e di cattivo in uri* 
'Opera; ed io fono perfuafo che in queit* 


comparazione non vi fari niente d* perder 
per voi • Tcr^o egli e yero che i Signori , 
e le Dame della piccola Chiedi faranno al- 
trettanti voftri implacabili CeidbrJ . X| 
buono li (cmjbreri cattivo , il medipcrp 
infopportahilc , ed il cattivo efecrabile * 
Ma irridete voi che £ano in numero aflài 
grandeper fati fervo il giudizio del pub- 
blico ? Nqì alpri tyoliniiti damo la veritf 
il zimbella 4ì c odoro ; crediamo che 
non marcino «he a rni"lia)a , cdalegioj- 
niv e perchè 1 perché fanno molto rumo- 
te , c tutto ri&opa delle lor (Irida • M$ 
guardategli da vicino > e vedrete , eh? 
non fono che un piccol corpo di trippe f , 
che ha moU» piudóli , e tamburi, per 
far credere , e dare ad intender? di tifar 
re una grofe’ armata» , 

Quando poi foggiui>g ete che le Fcmminp 
fopra tutto non YC la, per doneranno mai 9 
vi dico che fate loro torto , fe j jfe credete 
voi coti irragionevoli duo a fegao di po* 
te re immaginarli , che voi abbiate voluto 
attribuire a tutto il lor fedo ciò che voi 
dire folamente di un pÌ?coI numero i o pu- 
t£ di credere , eh 1 clfe fiaoo tutte quante 
fono, e&nri da’ difetti • bmiànno che d 
ridicolo in .ogni genere è affai ben diyifo fi# 
filino, *«-i? altro fedo j ed m vece di tro- 
var mai e che te poiU m owlchc 
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femmina ridicolofà, quelle che fa loro non 
fi raflòmigliano,eche fono fenza contraddir 
«ione il numero maggiore , debbano la- 
peme grado a un Autore , perché il con- 
tratto fa meglio rifplendere il loro merito, 
cd il loro fpirito . 

Confetto che non lari così dei Signori 
cinquanta Avvocati , perché vi é molta 
-probabilità , che grideranno non lari 
-tanto .facile il farli tacere . Ma che farci ? 
•bifogna lafciatli gridare . Io farei il primo 
a condanarvii > le la voftra Comedia oflèn» 
deflè un corpo così onorevole , e così uti- 
>le allò Stato , com’é quello de’ Signori 
Avvocati . Ma quefti fi guarderanno di 
pigliar partito , e di far caufà loro quel- 
la di un pie col numero fra di effi , che 
lenza il confenfo di tutto il corpo, ali- 
ai contro il fèntimento della maggior par- 
te de 'particolari, anno pigliata la detenni^ 
nazione di paflare i limiti della loro pro- 
feffione, trattando nella loro confult azione 
-macerie Teologiche, che non fono dilo- 
-ro- competenza; c ficcome i mancamenti., 
e gli errori fono pcrfonali , il ridicolo., 
-che ne rilutta, deve efièrlo ancora • 

Vengo finalmente all’ultimo motivo d* 
inquietudine , che mi notate nella voftra 
lettera . Voi temete , per quanto dite , 
«cd avete ragione , che venga atribuita la 

JB 


Digitized by Google 


r8 LETTERA . 
voftra Comedia a Gefuiti,e che conqueftt 
prevenzione i belli /piriti del partito non 
pubblichino contro di effi qualche fcritto 
fanguinofo . State pur quieto fu quefto 
punto • Entro Acuita, che quelli Padri ve 
lo perdoneranno fenza molta pena , poi- 
ché finalmente fé il timore di un libello in- 
famatorio, e calluniofò folle una legittima 
fcufa per non ardire di fmafcherare 1* er- 
rore , ed attacarlo di fronte , tutti gli ere- 
tici farebbero ben prefto padroni del cam- 
po di battaglia . Fecondi in invettive , ed 
impofture , le ingiurie , e le calunnie fo- 
no Hate Tempre , e in tutt’ i tempi , i loro 
più ficuri ripieghi» Ma quando fi ha un 
vero zelo per la verità , fi lafciano vomi- 
tare tutto il lor fiele, fenza degnarli nè 
meno di farvi attenzione : perché fi tro- 
va di che rifarli nella fi ima delle perfone 
onefte , ed ancor più nella confolazionc , 
che fi ha di fervir la Chiefa. Tali fono 
fiati Tempre i fentimenti de’ Gefuiti ; e 
voi dovete credermi fulla mia parola poi- 
ché voi ben fapete , che io ho avuto l’ono- 
re dieflère della Compagnia . 

Celiate dunque d’ abbandonarvi a vani 
timori , c perdonatemi 1* infedeltà , che 
-vi ho fatta. Voiaverete più approvatoti 
di quel, che peniate, e dopo aver fatta una 
-Comedia per divertirvi coi voftri amici 
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reftaretc maravigliato forfi di vedere , che 
fervir^ a difingannare molti galantuomini,' 
che i Signori della piccola Chiefa fi erano 
sforzati di fedurre . Quello è almeno ciò 
che tni folio propollo, facendola Rampare, 
e defidero , che il fucceflò forpallì le mie 
Iperanze . Io ve ne manderò quanto prima 
qualche numero di efemplari , acciò che 
poffiate dillribuirli ai voftri amici ; ed in 
tanto io fono, &c. 


PERSONAGGI 


(&ERONTE. 

MADAMA LUCREZIA Moglied» 

GERONTE * . - • 

D O R I S A Figlia primogenita di ge- 
ronte , e di Mad. lucrezia . 

ANGELICA Sorella di doris A , pro- 

mcfla , ed accordata ad erasto. 
CLEANTE Fratello di geronte . 
ERASTO Amante d’ angelica. 

Sig. BERT OLD IN O. 

Sig. della BERTOLDiNIERANc- 
pote del Sig* bertoldino . 

SQUARCI ABOLLE \ Avvocati del num. 
BROGLIARDINO / de' 50. 

b D p° L Vs M A ENE )— 

La BARONESSA di HARPlGNAC Li- 
tigante • 

F I N E T T A Serva di Mad* lucrezia . 
BODISCION Cercante . 
G^LLOTTINO Venditor di Libri. 
UN NO TARO. 

La Scena è nell’ Appartamento 
di Madama Lucrezia • 



nr*» < V r r r r r r r r VVV •r'vV 

S6<54ìljà 


LA FE MM I N A 

DOTTORES SA 

o ▼ E R O 

LA TEOLOGIA RIDOTTA 

ALLA CONOCCHIA 

C O M E D I A 


ATT O L 

SCENA I. 

* 

angelica, finetta . 

ANGELICA. 

Inetta? 

FINETTA. 

Signora Angelica • 



, 





<%i La Femmina Dottorerà 


angelica. 

Cos’é quel’ imbroglio, che tu nafcon- 
di? FINETTA. 

Pian piano, non v* inquietate , per« 
che pretto voi lo faprete • 

ANGELICA. 


Non farebbe forfi uno di quei difgrazia- 
ti libretti , che mia Madre mi obbliga a 

leggere? • • 

FINETTA. - * 


Oh per verità ecco un bel libretto] Non 
Signora : egli é un buon Tomo in quarto ; 
e ringraziate ben F Autore , che fecondo 
t>gni apparenza fi e' toccato di dir bugici 
perchè altrimenti averette un buon Tomo 
in foglio . Leggetene folametite il titolo ,* 
e vedete s’ egli è graziofo ss Paralello del-, 
la Dottrina della .Goftitìizione , e della 
Morale de’ Géluiti con quella 1 - de 5 Pagani . 

ANGELICA. - 

Ah Finetta , fon difperata • 

. FINETTA* 

Ditemi un poco , non leggerette voi for- 
fè più volentieri Romanzi , e Comedie ? 
ma non 1* intende così la voto Signora 
Madre. Buone ignizioni paftorali , buo- 
ni mandamenti , buone fatue contro d#’ 
Molinift i ; quello vi vuole al giorno d’og- 
gi per educaré una Xìiova'ne , che ha da 
efler polla alla luce de! Mondo . 
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ANGELICA. 

”, Ohimè* finifcila una volta • 

FINETTA- : 

Io so molto bene che voi gtè liete prò» 
méfla ad Erafto fin da due anni , e che non 
fta che a voftra Madre, che non fiate gii 3 
quell* ora Ipofata ; ma credercfte voi, 
che». Madama Lucrezia folle per darvi ma- 
rito prima di avervi ben addottrinata , e 
ftabilita ne’ grandi principi della Morale i 
Eh non Signora ; io {cornetto , che anco- 
ra nè men fapete c ofa fiano la liberta della 
Chiefa Gallicana , e le maflìme del Regno . 
ANGELICA. 

E che m’ importa il faperlo ? 
FINETTA. 

• E voi volete pigliar marito ? eh via eh* 
è vergogna • 

; ANGELICA. 

'• Ah Finetta , ti prego a non accordarti 
con mia Madre a farmi difpcrare . Dimmi 
un poco , vi è fiata mai una figliuola pili 
. infelice , e più ridicololàmcnte trattata di 
me, dopo che mia Madre non fapendo più 
qual figura farli nel Mondo , fi è polla in 
capo gli affari della Coflituzione ? Oh che 
carattere è mai quello di mia Madre! qua- 
le ofiinazione! qual durezza fiotto una fal- 
da. apparenza di manfuetudine ! 
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FINETT A. 

Manfuetudine eh ? Sicuro : fidatevenq . 
pure. 

ANGELICA. 

Prometea fin da due anni , appena ho 
qualche volta la liberti di vedere Erafto • 
Io non vedo qui , che Abati di tutte le for- 
ti ; Frati di tutti i colori ; e Femmine ridi- 
colofc . Non tento parlare , che di Cofti- 
tuzione , e di Molinifmo . Non efco di Ca- 
ia , che per andare a fcntire difcorfi di fi- 
mil natura. Tu fai che per compiacere a 
mia Madre mi é convenuto imparare quafi 
a mente il nuovo Teftamento di Queteello , 
e non fo quant’ altri libretti; e che per 
piacergli ho moftrato fin qui di non dilàp- 
provare i di lei fen tinnenti; ma fono final- 
mente così ftomacata , che non pollò piu 
refifiere ; e fe mio Padre , dopo una cosi 
lunga altenza » non torna una volta a dar 

fello a tutte quelle cote 

FINETTA, 

Oh certo f veramente voi liete una Fi- 
gliuola da far fronte a voterà Madre ! ap- 
pena avete ardir di fiatare in fua prefenza. 
ANGELICA- 

Egli é vero ; ma almeno fon rilòluta di 
non diffimular più feco i miei veri fenti- 
menti ; e glie li dichiarerò oggi appunto j 
fe bifogna . 
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FINETTA. 

Convien confèflàre che il Signor Geron- 
Ce voftro Padre ha avuto gran torto di 
avervi così lafciata alla difcrezione di una 
Donna tanto irragionevole , coiti’ è Ma- 
dama Lucrezia ,• dopo avervi promefla ad 
Erafto , egli ha lafciato a voftra Madre il 
penfiero di terminare quello Matrimonio, 
ed è partito per Spagna , dove i Tuoi in- 
terclfi lo fermano ancora : Dio lo benedi- 
ca pure > ma per me fon perfuafa, ch’egli lì 
meraviglierà bene al fuo ritorno di ritro- 
var*»* ancora Zitella , e di vedere il bell* 
ordine , che fua Moglie ha dato a tutta 1* 
azienda di cafa . La fua Cantina mutata in 
Stamperia , i fuoi Granari in magazeni di 
Libretti , e Gazzette , ed i fuoi apparta- 
menti in Tribunali di radunanze , e con- 
gregazioni : una truppa di Avvocati , che 
lchiamazzano; di Abati , che cabalizzano, 
e Madama , che fa la Papeflà ,* e fino gl* 
ifiefiì Lacchè dogmatizzano ; anzi l’ altro 
giorno il Cocchiere non fapendo più che 
altra ingiuria dire a i fuoi Cavalli > li chia- 
mò Mollnifti. 

ANGELICA. 

Perchè dunque tu fei la prima a adular 
mia Madre fopra tutte quelle llravaganze? 

FINETTA. 

Oh quella è bella ! perche i Perche ci 
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trovo il conto .mio . Io ho con ciò tutta la 
confidenza delia mia Padrona , nc ftrappo 
{lede buone mantie , e fò ancora qualche, 
figura nel partito.. Crederelte voi che il Si- 
gnor Abate Filigranata mi fa gli occhi dol- 
ci , né Itarebbe a lui che non mi facefl'e 
fare qualche grolla erelìa. Ma fono per 
grazia di Dio terribilmente Cattolica fui 
punto dell’ onore . 

ANGELICA. 

i' Tu fei pazza . Ma che dici tu di Dorifa 
mia forelia , che s* intriga a /tornare mia 
Madre dalia conciii/ionc di quello nutrir* 
rtionio i . , 

i. FINETTA. 

1 Non entrerebbe forfi in quello fatto un 
poco di gelolia , o pure per dir megliQ 
qualche inclinazione per Eralfo ? 

; ANGELICA. 

4 Cofa mi dici ? mia forellaé di una virtù 
sì fevera : è così feriamente occupata dagli 
affari di Religione: pare così nemica del 
Mondo ..... 

, FINETTA. 

Quello è vero , ma vi loro delle volte 
certe virtù le vere , che non fono efenti da 
debolezza • 

. ANGELICA. 

Ciò , che ancora mi fa coraggio , è che 
n*i lu/ingo, che mio Padre armerà predi©. 
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, . • ' ^ F INETTA. * . > 

Ma bifognerà pure che arrivi alla fine , 
t le ultime Tue nuove , che fi ricevettero 
tre , o quattro mefi fono , facevano ben 
comprender che non averebbe molto tar>* 
dato. 

ANGELICA. : ^ 
Ma fé non arrivaflc , non potrebbe mio 
Zio perfuadere a mia Madre di ftabilire la 
mia forte con Erafto ? mi ha promeflò di 
parlargliene nuovamente ancor oggi . 

FINETTA. 

Chi , voftro Zio ? Cleante ? non lo creT 
diate . Cleante è un Ulfiziale galant* 
uomo , giudiziofo, e fenfato, che non 
parla a voftra Madre , fe non che con I3 
ragione alla mano , e quella in fede mia 
non è la maniera di perfuade ria .. Ma voi 
mi fate trattener troppo, e bilbgna che iq 
vada dalla Padrona . 

ANGELICA. 

, Senti ancora una parola ; mi viene ir) 
pendere di vedere di guadagnare il Signor 
Bertoldino . Tu ben ìai il credito; , ed il 
predominio, che egli ha fullo Ipiritodimia 
Madre . 

FINETTA. 

Che volete , che non lo fappia ? ma fa- 
te a modo mio , non vi c’intrigate come 
la Signora nulla fa lenza il configlio di que- 
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fìo pretefo fanto , ho un terrìbile lòfpetto » 
fia elfo , che faccia differire qaeflo matri- 
monio, chi fa di più, che non v’abbia 
qualche interelfe nafcolto . Collui ha ua 
nipote - 

ANGELICA. 

E bene , che importa ? 

FIN ET T A. 

Io non vorei giurare, che non fi folfe po- 
llo in capo di farvelo fpofare . E (è le l’ha 
pollo in capo , a quell ’ora Laverà pollo in 
quello della vollra Signora Madre , perchè 
è cofa che non può concepirli , che quell* 
uomo , che per altro non ha alcuno fpirito, 
non alcun merito , abbia potuto con le fue 
imorfie , e linguaggio affettato di divozio- 
ne , pigliare untai dominio fopra di lei. 
Ma fià com’ elfer fi voglia, io mi accorgo, 
che egli da qualche tempo in qua mi fa più 
cortefie dell’ Ordinario : m’immagino che 
abbia qualche legreto da confidarmi; e ve- 
drete , che non llarà molto a venirmi a 
trovare- Ma viene Madama con vollra 
Sorella : 
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SCENA IL 

MADAMA LUCREZIA*. ANGELICA. 

. DORISA , e FINETTA . 

Mad. LUCREZIA. 

E H bene , Finetta , tu non ci rendi 
conto delle tue ambafeiate ? 
FINETTA. 

Gh ! Madama vi fono delle gran nuove • 
DORISA. 

Dì dunque predo . 

FINETTA 1 . 

' La Coftituzione va molto male . 

Mad. LUCREZIA. 

Sicuro ! Io lo credo J ma come ? 

; FINETTA. 

Si dice » che i cinquanta Avvocati .... 
DORISA. 

Eh bene , i cinquanta Avvocati ? 
FINETTA. 

Si dice che i cinquanta Avvocati anno 
compofto un nuovo fatto contro di efla . 
DORISA. 

Ah Signora' Madre , che ciò fard buono, 
feti buono : adellò bifognerà bene , che i 
Signori Vefcovi mutino linguaggio . 

^ FINETTA. 

Quello che vi d di male , è che' dicano 
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che i medici fanno una ricetta a favore 1 
e che fi piglieranno gli Appaltatori per Ar- 
bitri • 

Mad. LUCREZIA . 

Oh ! non vi é nulla da temere . I cin- 
quanta Avvocati la vinceranno ; ma don- 
de hai tu queite nuove ? 

FINE TT A. 

Da quello groflò Canonico , che predi- 
ca tanto contro la morale rilaflata , e che 

è tanto allegro : il Signore il Signor 

Bottone . 

Mad. LUCREZIA. 

Buono , buono , ecco di c he dar pai- 
colo alia noftra profiìma convcrfazione • 
Figliuola mia non ne liete contenta ? 

DORISA. 

Io ne ho una coniazione , che non 
pollò efprimere . 

Mad. LUCREZIA. 

E voi Angelica? 

ANGELICA. 

Sì Signora. 

Mad. LUCREZIA. 

Hai faputo altro ? 

FINETTA. 

Dicano , che li Sbirri abbiano fermato 
quefta notte in una ftrada del Borgo di S* 
Germano un Ecclefiaftico, che dicevano 
folle un Prete di S. Sulpizio . 


t 
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Mad. LUCREZIA. 

Vedete coftoro ? Lenza dubbio quello 
Prete aveva qualche cattivo difegno . 

FINETT A • 

Ma poi fi è trovato , che era un Prete 
appellante . 

Mad. LUCREZIA. 

Ahi poverello 1 egli andava certa- 
mente a fare qualche opera buona . Ai 
veduto il Signor Bertoldino ? 

FINE TT A. 

Sì , Madama . Egli è fiato aliai inco. 
modato la notte pallata da una fpecie di 
foflfocazione , per aver lette le tre prime 
carte del Mandamento di Monfignore Ar- 
civefcovo . 

Mad. LUCREZIA. 

Ma quanto è buon’ uomo ! e perchè s* 
imbarrazza a leggere quelle feempiag- ' 
gini? 

FINETT A. t 

Quella mattina Ila un poco meglio, 
mentre l’ho trovato , che faceva una 
buona collazione con due Religiofi di 
molt’ anfteritd . 

Mad. LUCREZIA. 

Quello Signor Bertoldino è una vera 
immagine de’ fedeli de’ primi fecoli. Egli 
c’ che cominciò a infegnarmi i gran prin- 
cipi della grazia , e della Lana Teologia , 
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a parlar Tempre con dolcezza , e carità , 
a amar la pace , a guftare 1* unzione ammi- 
rabile , che è fparfa nelle opere de’ no*- 
ftri pii Scrittori . Oh quanto poffiede be- 
ne quell’uomo lo fpirito della Chiefà Pri- 
mitiva 1 ma voi altri lo conofcete , come 
lo conofco io . Sei ftata altrove ? 

F IN ETT A. 

Ho veduta la madre Suor Kabilla , che 
ftendeva un nuovo atto di appello a no- 
me del Tuo monafìcro.Sono ftata da Belila, 
la quale ho trovato che difputava ..con 
un Vefcovo . Dorimene era alla Toletta 
con due Abati. Il Signor Squarciabolle 
andava al Caffè , ed il Signor Brogliardi- 
no cfaminava una Teli di Sorbona . Vi 
fanno tutti mille complimenti , ed anno 
proraeflò di eflèr quanto prima qui alla 
convenzione . Ho rincontrato ancora il 
Signor Cleante voftro Cognato , che mi ha 
domandato , le averebbe poftiito vedervi 
quella mattina; e credo che ftarà poco 
a venire . 

Mad. LUCREZIA. 

Oh ! Per mio Cognato non mi curo 
molto deile fue vifite . Ma cos’ é quello 
libro? FINETT A. 

Oh Madama , è un libro , che vi dari 
molto piacere . Ve lo manda l’Abate Bru* 
tale. ' 
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MAd. lucrezia: 

Var aitilo della. Dottrina della Coflitu- 
%ione , e della morale de * Gcfuiti con quella 
de'Vagani . Ah , figliuole mie , che opera 
maraviglofà ! ' • ■ 

DOR ISA. 

‘ Noi ci auremo bengufto. - 
Mad. LUCREZIA. 

Tenete figliuola, per impazienza che 
io abbia di vederla , voglio che voi fia- 
te le prime a leggerla . 

ANGELICA. 

Ed io per poco che mia forella abbia 

voglia di leggerla, aipettarò 

Mad. LUCREZIA. • 

- No, no, voi la leggerete tutte due® 
e*bifogna che abbiate infieme quella fod- 
disfàzione . Io per me vado a finire un* 
altra lettura , di cui non voglio perdere 
una parola « Quando mio Cognato verrà , 
àv viratemelo . Finetta va ad accomoda- 
re la mia Toletta. 

SCENA III. 

DORIS A, ED ANGELICA, 
DORIS A. 

M I pare , . o forella , che voi 
non abbiate molta premura per 
quella nuova opera • 


C 
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..'ANGELICA, f 

Che volete che io faccia $ Io r#edo die 
tutti quelli libri non fanno altro che ri- 
petere je fiche cofe . Molte invettive con-, 
tro iMolinifli, alcuni palli della Scrittu- 
ra , e di fant’ Agoflino bene , o male ap- 
plicati , declamazioni ftrepitofe fulla pu- 
rità della morale » e molti difeorfi , che 
io non intendo nè punto , né poco . 

D OHI SA. 

Che voi non intendete né punto , né po- 
co ? avete dunque la mente ben ottufà . 

^ ANGELICA. 

Quello può elìère : ma almeno ho la 
conlolazione diraflòmigiiare in quello a 
molte Dame , che non fono fofpette di 
mancanza di fpirito . 

DORISA. 

Sì , sì ; ma non l’occupano che in baga- 
telle . 

. ANGELICA. 

Egli é vero , che effe non 1 * occupano , 
che nelle cure domeniche aicir educazione 
de’ loro figliuoli, a invigilare fu i loro 
famigliati ; e così dividono il tempo fra 
le obbligazioni del loro flato , e i doveri 
della Religione : ma per me fon perfuafa , 
che in quella forma lì facciano più filma- 
re di quelle,che li occupano a ragionare di 
materie > che non intendono . 
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DORISA. 

Sentite , mia forella ; quello lignifica 
•che voi afcoltate più volontieri i difeorlì 
di Erafto , e che gli intendete- meglio . 
ANGELICA. 

* Io non lo niego . Ma dovete ricordarvi 
che di confenfo di mio Padre io riguardo 
Erafto come lo fpofo , che mi è deftinato • 

DORIS A. 

Che debolezza ! * ' t : ' ■ * 

ANGELICA. • * 

* Io lo credo forella mia ; ma voi dovete 
perdonarmela. Il privilegio di non efler 
occupata come voi , che in colè Ipirituali, 
non è proprio di tutte le perfone : 

D ORI S A* 

Cioè a dire fecondo voi , che io non 
pollò penfàre a maritarmi , fe voglio ? Di- 
(ingannatevi , forella . Non è già il matri- 
monio in fe ftelfo , eh' io chiamo debole^ 
za ; ma bensì Toccuparfene in forma, 
come fe folle nn affare importante fino a 
trafeurare d’iftruirfi a fondo de 5 gran prin- 
cipe della fanà Teologia . 

ANG ELIC A. 

Egli è vero che i penfieri terreni né 
meno ardifeono di venirvi in mente ; non 
potrebbe però darli il cafo che voipenfafte 
ad Erafto? 
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DORIS A. 

E perche non potrei penlàrvi ? voi vi 
prevalete un pò troppo deli 1 autorità di 
mio Padre . , 

. ANGELICA. 

Che , pretenderete forlì, o forella, di le- 
varmi lo fpofo detonatomi da lui ? 

. DORIS A. 

Non dico quello ; ma ih quel che dico; 
c m’ intendo ben io . Ecco mio Zio , che 
arriva, e mia Madre, che elee molto a pro- 
pofito; Ritiriamoci , le vi pare ; c le voglia- 
mo cominciare la notoa lettura . 

SCENA IV. 

MADAMA LUCREZIA , e CLEANTE . 

• »• . « / , 

CLEANTE. 

D Ovc andate mieNepoti ? Io non vi 
fcaccio . 

Mad. LUCREZIA. 

Lardatele andare ; debbono fare in- 
fieme una certa lettura • Ma voi mio Co- 
gnato , avete forfi qualche nuovo.ragio- 
namento da farmi ? 

CLEANTE. 

Sì , mia forella ; io ho appunto da farvi 
una propofuione affai ragionevole ; ed c 
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che finalmente voi dovete rifolvervi a ma- 
ritare voftra figliuola Angelica , perché 
non fi comprende come ftrafcinate così lun- 
go tempo un negozio , che dourebb’ efl'er 
fatto fon già due anni . 

Mad. LUCREZl A. 

Ditemi un poco , non é quella la cente- 
fima volta me ne parlate ? 

CLEANTE. 

Quali. 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , mi avete voi perfuafa ? 

CLEANTE. 

Per verità moftrate ben il contrario . 

Mad. LUCREZIA. 

Perché dunque perdete il tempo a ri- 
dirmerlo ? 

CLEANTE. . 

E perché non fi potrebbe venire a ter- 
mine di perfuadervelo ? 

• Mad. LUCREZIA. 

Oh ! perché , perché ? Con qual drit- 
to fe vi piace , me ne domandate voi la.rar 
gione ? fiete forfi mio Tutore , mio Cura- 
tore? Finalmente voi non fiete, che mio 
Cognato . 

CLEANTE. 

Quello per verità non é gran cofa . Ma 
parliamo con ragione# e non andiamo in 
collera. . . j 
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Mad. LUCREZl A. 

Io andare in collera? Tappiate che da Iuiv- 
go tempo io fono efente da quelle debolez- 
ze della natura corrotta per grazia del Si- 
gnor Bertoldino . . 

CL E ANTE. 

Bene, bene: ma delle volte fenz* anda- 
re in collera voi farefte arrabbiare tutta la 
Terra . Bifogna confettare , che quello Si- 
gnor Bertoldino v’infegna delle colè affai 
belle . 

* , Mad- LUCREZIA. 

Ah , mio Fratello , un poco di dolcez- 
za , un poco di cariti . Voi non potetp fo- 
frire il Signor Bertoldino» perché é un 
(ànto. 

CLEANTE. 

Voi v’ ingannate ; io ho fatta Tempre 
profefliotie di amare , cd onorar la vir- 
tù; ma per non adularvi, quella del Signor 
Bertoldino non mi ha mai piacciuto . 

Mad. LUCREZIA. 

• Eh perché ? 

CLEANTE. 

Io non vi dirò che il Signor Bertoldino 
lìa un perfonaggio fciocco , che ha folo 
quattro fmorlìe di divozione , e niente di 
fpirito : ma vi dirò bensì , che dopo che 
voi gli avete data la volìra confidenza , 
tutta la volìra Cala é in un elìremo difor- 
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dine i I voftri domeftici non fono pagati ; 
le voftre Figliuole non fono collocate; le 
voftre Camere fono il Tribunale di ricapi- 
to di tutti gl’ Imbroglioni , e di tutti i ri- 
dicoli del Rione; e dove prima avevate 
qualche fede a miei configli , oggi appena 
vi degnate d’ àfcoltarmi . 

Mad. LUCREZIA. 

Ah Fratello mio , un poco di dolcezza » 
e di carità . Voi conofcete molto male il 
merito , e la vera virtù . 

CLEANTE. 

Sia come voi volete ; ma finalmente il 
povero Erafto mi fa pietà ; lafciatevi di 
grazia intenerire a favor fuo • Ditemi ; che 
gufto avete a far difperare due Giovani ? 

Mad. LUCREZIA. 

Erafto é padrone di dilperarfi le vuole; 
ma per quel , che riguarda mia Figlia >fon 
ben f],cura , che non vi e nulla di male. Voi 
non la conofcete bene ; ed è meglio edu- 
cata di quel che penfate, la poveretta pen- 
fa a tutt* altro , che a maritarli ; e dopo 
che ha letto i libri de’ noftri Signori, ha 
altri penfieri più ferj pe *1 capo . 

CLEANTE. 

. Cioè a dire ; voi credete che unicamgj>- 
te occupata delle controveifie della Cofti- 
tuzione non penfi al Matrimonio . Eh be- 
ne , Sorella mia , io vi dico , che voi ftcfi- 

C* 
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ù. la conofcete male , e che voi liete quella 
che v’ingannate. 

Mad. LUC REZI A. 

In verità non vi é altra per fona , che 
voi, che polla avere prevenzioni cosi lira- 
vaganti . Voglio appunto chiamarla , per- 
che ne rolliate convinto da voi medelìmo . 
Venite Angelica , che voglio dirvi una • 
parola . 

CLEANTE. 

Io vi conlènto; ma lafciatela che lì fpie- 
ghi con libertà ; e le la cofa Ha come dico , 
af rendete vi una volta alle nollre brame . 

Mad. LUCREZIA. 

Oh ! fe la cofa Ha come voi dite , non 
averò bifogno de’ voftri configli per fa- 
perciò, che mi convenga di fare. 

SCENA V. 

MADAMA LUCREZIA, CLEANTE, 

ED ANGELICA. • 

Mad. LUCREZIA. 

C Rederelle voi , Figliuola mia , che vo- 
llro Zio , che voi vedete qui , vo- 
rebbe , che vi maritaflì fubito fubito con 
Erallo ? Rifpondetemi ; io fon ficura , che 
né meno voi ci penfate . 
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ANGE LICA. 

E che lèrvirebbe il penfarvi ? 

Mad. LUCREZIA. 

Voi dunque non ci peniate più ? 

ANGELICA. 

Ohimè ! il meno che pollò . 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , mio Fratello , vedete voi ? 

CLEANTE. 

Come, dunque non vedete voi ftefla, che 
la timidità 1* impedifce di {piegarli libera- 
mente ? 

• Mad. LUCREZIA. 

In verità , mio Fratello , liete ben olii- 
nato. Angelica, io ve lo dico ancora una 
volta , e ve Io comando ; palelàteci i vo- 
ftri veri fentimeuti . 

ANGELICA. 

Se io crede flì Signora Madre , voi pen- 
fafte da vero a maritarmi ad Erafto , vi 
direi con lìncerità quello, che penlo; le 
poi dall’ altro canto voi non ci peniate , 
egli è inutile , che io mi fpieghi . 

CLEANTE. 

• Eh bene , Signora Sorella, la fentite 
voi ? 

Mad. LUCREZ IA. 

Oh , oh ! ecco bene della prudenza , 
Signora Figliuola . Spiegatevi di nuovo , 
e parlate con libertà . 
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ANGELICA. 

Ah ! che non mi da 1* animo . 

Mad. LUCREZIA. 

Come non vi dà 1* animo ? 

ANGELICA. 

No, Signora Madre, temo di difguft a rvi. 

Mad. LUCREZIA. 

V* intendo pur troppo , v* intendo pur 
troppo , fintar ella . Voi non ardite di con- 
fèflare la voftra vergogna ; ed Erafto , a 
quel , che vedo , vi fta molto a cuore * 
Tutti quelli Santi Perfonaggi, che frequen- 
tano la mia Cala , tutte quelle Dame così 
zelanti per la Grazia , e contro il Vefcovo 
di Roma , tutto quello non vai niente per. 
voi al confronto di Erafto . Ecco l’ogget- 
to della dilettazione terrena , che domina 
nel vollro cuore , ecco i penlicri , ne’qua-* 
li vi occupate , in vece di meditare , e di 
guftare i Santi Libri , che vi fon polli nel- 
le mani . Ditemi un poco ; avete almeno 
cominciato a leggere il libro , che vi ho 
dato ultimamente ? 

ANGELICA. 

Sì, Signora Madre; ma 

CLEANTE. 

Ah , mia Sorella , un poco di dolcezza, 
4 di carità . 

\Mad. LUCREZIA. 

Che ma ? 
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ANGELICA. 

II titolo (blamente di queft* Opera mi 
pare tanto violento , e tanto fciocco , che 
non avrò mai il coraggio di leggerlo,* e 
poi. cofa mai un tal libro m’ infepncrebbc? 
Mad. LUCREZIA." 

Cola v* infegnerebbe , impertinente ? 
C LE ANTE. 

Bene J queft a sì, che fi chiama dolcezza. 
Mad. LUCREZIA. 

Qnefto v’ infognerebbe a conofcere qua- 
li periòne fiano i Molinifti; gente perni* 
ciofa , nemica del Re , e della Religione : 
CLEANTE. 

Bene , bene , ecco adeflo della cariti • 
Mad. LUCREZIA. 

Che corrompono la Morale, che per- 
vertono i coftumi , che diftruggono il pri- 
mo articolo del Simbolo , che non voglio- 
no , che fi ami Dio. 

v CLEANTE. 

Oh , che dolcezza , che cariti i 
ANGELICA. 

Ma , Signora Madre 

Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , Signora Madre ? 
ANGELICA. 

. Che bifogno ho io di conofcere i Moli- 
nifti? Mad. L U C R EZ I A. 

Come icioccarella la Sacra Peribna 
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de’noftri Re , le liberti della Chiefà Gal- 
licana > le leggi del Regno , i fondamen- 
ti inconcuifi della Monarchia , la Santi- 
li della Morale Criftiana , la puliti invio- 
labile della Fede , tutto quello vie in- 
differente ? 

CLEANTE. 

Milèricordia , Sorella mia. D’ onde 
avete voi prefo tutte quelle belle frali ? In 
veriti avete dette tante , e così grandi 
parole da ammobigliare , e guarnire quat- 
tro Confultazioni d’ Avvocati . 

. ANGELICA* 

Dio me ne guardi j Signora Madre . Io 
riverifeo la Perfona del Re , le liberti del- 
la Chiela Gallicana , e le Leggi del Regno> 
come tante cofe facre; ma finalmente non 
appartengono a me ; ed io non vedo , che 

in Ipecie le Femmine 

CLEANTE. 

In veriti ha ragione ; c fe volete , che 
capifca tutte quelle cofe , mandatela a llu- 
diar legge in Sorbona . 

Mad. LUCREZIA. 

Ah , voi non lo vedete eh ? probabil- 
mente é trailo , che v’ impedifee di veder- 
lo . E bene, giacche avete voglia di eflèr 
maritata , può edere , che uoi lo fiate 
prima di quello , che v’ immaginate : ma 
però non fari con Erailo; io ue lo avverto? 
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ANGELICA. 

Ah , Signora Madre . 

Mad. LUCREZA. 

Non v* inquietate no . Mi è flato pro- 
pofto per voi un Giovane , che vi convie- 
ne affai meglio , che Érafto; ed io vi prò* 
metto di penfàrvi : Ritiratevi, e fate ve- 
nir Finetta . 

ANGELICA. . .. 

Oh Celo ! 



SCENA, VI. 

MADAMA LUCREZIA, e CLEANTE. 


CLEANTE* 

V OI però vedete , o Signora , che 
avevo ragione . 

Mad. LUCREZIA. 

Sì , io vedo , che voi vi mifchiate un 
pò troppo ne’ fatti miei . Lafciate , fe vi 
piace , che io governi i miei Figliuoli a 
modo mio . 


CLEANTE. 

Dunque io non potrò rendervi favore- 
vole aidefiderj di Eralìo ? 

Mad. LUCREZIA. 

No certo . Finetta , fate avvertire il Si- 
gnor Bertoldino , che ho bifogno di par* 
largii • 
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CLEANTE. 

Non farebbe forfi egli quello , che vi ha 
propofto per Angelica il giovane , del qua- 
le avete parlato poco fa ? 

Mad. LUCREZIA. 

Che vi importa = e bene , sì é lui , giac- 
ché volete faperlo; e quietatevi , mentre 
io fo quello, che devo fare; e per tagliar 
curto a tutt’ i voftri difcoriì , lo farò forfi 
ancor oggi . 

CLEANTE. 

Io veggio bene , che voi avete più genio 
a feguitare i configli de’ voftri Signori del- 
la piccola Chiefa , che i miei. Tutt’ i loro 
configli fono ifpirati da Dio; tutto ciò che 
dicono fono tanti oracoli ; la verità non 
parla che per bocca lo ro ; non vi fono che 
effi , i quali fappiano qualche cofa ; e noi 
tutti fumo tanti ignoranti , e tante be- 
-ftie . . - • 

Mad. LUCREZIA. 

; Oh bene , oh bene , eccoci adeflò fopra 
un altro Capitolo , continuate pure , che 
vi fentirò voiontieri . 

CLE A N TE. 

In verità , Cognata mia , la condotta 
voftra non vi fa molt* onore nel Mondo ; e 
voi farefte molto meglio, imitare molte Da- 
me , che conofcete , e che io potrei nomi- 
nar vi , che con molto fpirito , e molto me- 
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rito fi fanno onore di lafciar da parte l e 
controverfie di Religione . E di fàtto,com* 
entrate voi mifchiarvi con una truppa di 
fémmine, Frati , e Preti imbroglioni a cor- 
reggere le Bolle de’ Papi , a cenfurare i 
mandamenti de’ Vefcovi , ed approvare , 
o difapprovare cofe , che voi non intende- 
te : che direbbero di grazia nel Mondo le 
perfone di buon fenlb, fe vi fi vedeflè a fare 
in propofito della Legge Canonica , civile,’ 
e degli Arrefti del Parlamento ciò, che voi 
fate in propofito della Teologìa , e delle 
decifioni de’ Vefcovi i Non fi burlerebbero 
di voi ? 

Mad. LUCREZIA. 

A quel , che vedo , voi ci credete bene 
ignoranti . 

# CLEANTE. 

Ignoranti , nò. Voi fàpete ciò che do- 
vete < Capere, cu fc ire , filare , ricamare , e 
molte altre cofe , che convengano al vo- 
ftro feilò. Voi avete ancor dello fpirito ; e 
voglio credere che ne abbiate pili di molte 
altre Dame , e forfi più di molti uomini ; 
ma finalmente non lapete la Teologia . 

Mad. LUCREZIA. 

• E perché non poflò Caperla ? è forfè per- 
chè non ho Radiato nelle fcuole ? è forfi 
una piccola fottana nera , ed un piccolo 
collare , che danno la feienza ? Vi bifogna 
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tanta erudizione per fapere quelli grandi 
principi , e quelle verità fondamentali 
della Religione ; che non fi refifte mai alla, 
grazia quando fi ha ; ma che non fi ha lem* 
pre; che tutte le azioni , delie quali la 
cariti Divina non è il motivo , fono tanti 
peccati , ed altre cofe limili ? andate mio 
Cognato > quando uno ha un poco letto i 
librì de* noftri Signori , fa più di Teologia 
di quello che peniate . Domandatelo a Fi- 
detta • 

FI NETTA. 

Oh , per quello, benché io non abbia tan- 
to Ipiriro che la Padrona per comprendere 
la Teologia; io credo con tutto ciò dila- 
perne aliai per eilèr ricevutaProcuratore al 
Parlamento. 

CLEANTE* 

Sì , io credo che ne iapiate aliai T una » 
e 1* altra : ma d’onde fapete voi , le quelli 
grandi principe , che voi dite della grazia* 
e della carità , fiano veri > o falli » per- 
ché di quello fi tratta ? 

Mad. LUCREZIA- 

D’onde lo so? la queftione é graziola . 
Lo so da S. Paolo , e da S. Agollino , i paf- 
fi de’ quali ho letti ne’ libri de’ noftri Si- 
gnori . Finetta , rifpondigli un poco . 

FINETT A. 

Eh via , Signor Cleante. Io credo che 
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veld pigiate per quefte Dame Molipifte • 
che non fanno altra co fa , che la Dottrina 
Criftiana,c fare orazionejOh noi non ci trat- 
teniamo in quefte bagatelle . Se avelli qui 
un fol libro de’ noftri Signori , vi citerei 
de ’paffi lunghi di qui a domani . 

CLEANTE. 

Sì , ma fé quelli palli fodero mal {pie- 
gati dai voftri Signori! 

Mad. LUCREZlA.f 

E quello , e quello , che yoi non mi per» 
biaderete mai mai . 

CLEANTE. 

Voi avete ragione , perché confetto, 
che non eftèndo Teologo, come voi, non 
fono in iftato di convincervi >• ma unaco- 
fa, che almeno dovrebbe farvene dubitare, 
mi pare che lia , che una infiniti di Dot- 
tori in molto maggior numero lènza com- 
parazione , e cosi capaci , che i voftri, fò- 
ftengano , che i voftri Signori {piegano ma- 
le quelli paffi. 

Mad. LUCREZI A- 
' Ecco certo Dottori aliai curiofi , che 
mi citate . Ah , ah > ah , Moliniftii Òltrar 
montani ! CLEANTE. 

* Che colà dite , Madama ! Tutt* i Vefco- 
vi , tutte le Univerfìtà , tutti gii Ecclelia- 
•ftici Secolari, e Regolari, eccettuatone 
un pugno di ammutinati, fono Qltramon- 

D 
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tara % e Molinifti ? Voi non ci peniate 
.-jbene •/ • .*•-.•«/•» .? . > r:» 

* Mad» LUCREZIA.» . . •_> 
. Oh , ecco delle altre belle avtoritd ! ehj 
.eh, eh». F INETTA. 

E perchè non vi aggiungete ancora -4 
Papa , e tutt’i Cardinali $ oh , oh , oh , oh • 

, Mad» LUCREZIA* 

• Che ne penfi tu Finetta ? . > . 

. ! FINETT^A- 

Seriamente , Signora io penfo , che voi 
loia valete più di venti Vefcovi , e le altre 
Dame a proporzione ; per me mi crederei 
ben mifer abile 4 Ve non ne voleffi unabuo- 
na : mezza dozena > così d pigliar bene la 
cofa, noi abbiamo più Veicovi per noi, che 
«i Molinifti , e,i fautori della Coftitiv- 
zione * CLEANTE» « * 

In verità voi fiere pazze tutte due ; .ed* 
voftri difeorfi fanno pietà . > ' ; 

. Mad. LUCREZIA» 

Sì noi fiamopazze , ah , ah , ah , akJ 
Finetta, noi fiamopazze; che ne dici? 
.1 noftri difeorfi gli fanno pietà « Andate » 
andate , mio Cognato , quelle materie io- 
no un poco fuperiori alla portata di un Uf- 
.•ficiale » nè io vi configlio di dilputar con 
noi» Voi vi maravigliarefte ben divani- 
staggio, fefentifte nelle noftre converfa- 
aioni ragionare, le noftre Dame fuUa putir 
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ti dell’antica Dottrina della Chiefa , e 
della morale Criftiana - Veniteci ; e vedre- 
te , le noi fappiamo la Teologia • 

^ ~ - CLEANTE." 

- * 

*; Ci voglio venire in parola d’onore . La 
cofa è affai curiofa per meritare die ffer ve- 
duta . Vi verrò fubito in vece di andare al- 
la Comedia ; e credo di non perdervi nul- 
la.- M’immagino bene, che i poveri Moline- 
lli non faranno punto rilparmiati , e Dio 
fa le burle , che lì diranno fopra Efcobar ! 

- ’ • - Mad. LUCREZIA. 

Ah r Finetta , foflienmi che io moro • 
FINETTA- 

Ah , che nome avete voi pronunciato ? 
era meglio nominare il Diavolo 5 ecco la 
Padrona y che fviene % . : 

CLEANTE. 

- Come , dunque al nome di Efcobar ella 
fviene ? FINETTA. 

- Ciò tempre li fuccede ; e quella già e la 
terza volta . ^ CLEANTE. 

In verità io non lo fapevo ; dalle pretto- 
dell’ aqua della Regina , che io porto con 
me. r FINETTA* ... ,r 
Ehy non ha bifogno di quello; ecco il, 
fuo rimedio-Gridate con me Signor Clean- 
te ., Il fanto Prete Queliiello . Il gran. 
Signor Arnaldo . San Paris. La grazia effi- 
cace. Gridate con me Signor Cleante. • \ 

D a 
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CLEANFTE- h 

- lo credo che tu burli* * . . ; \ 

FINE T T A i ! ..ri v f 
Non Signore ; voi vedrete che ritorna & 
la grazia efficace , Signora . Il fant’ Uo- 
mo Que Indio . Ecco già che non è altro • , 
Mad. LUCREZIA. 

Ah, Cognato mio , feufo la voflra 
ignoranza» ma un'altra volta guardate- 
Vene . CLEANTE* 

Madama , io vi dimando perdono ; mi 
non fapevo , che il nome Elcob ..... Vi 
ha mancato poco, che non faccia dinaOvo 
una bell ialiti . 

FIN ET T A. 

> Eh ben* Madama , come Rate ? 

Mad. LUCREZIA* 

. Non fari rutila : orso? , mio Cognato , 
tornate prefto , fe volete affiftere alla no- 
ftra convenzione . E tfi Finetta manda 
Qualcheduno a pregare il Signor Bertoldi- 
no di efler da me . Spero che mi ajutcri 3 
rimettere Angelica alla ragione • 
CLEANTE. 

Ed io vado alla Polla, dove mi è Rat® 
detto, che vi fia una lettera , che io credo 
di mio Fratello. Piaceftèa Dioche mi por- 
tane nuove del Tufo ritorno ; poiché que- 
lla è una Cafa perduta, fe egli non torna a 
darvi fello . 
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ATTO II- 

SCENA t. 

ERASTO , e FlNETTA. 
FlNETTA. 


E H bene t Signor Erafto , voi venite 
a vedere Angelica , none egli vero? 
ERASTO. 

Bella dimanda ] 

FlNETTA. 

Incomodo inutile ì Cura luperflua ! po- 
veri amori , liete pur malttratati 1 
. ' • ERASTO. 

Cola dunque vuoi dire ? 

FlNETTA. 

Voglio dire,che Madama Lucrezia s* in- 
coccia più che mai a non volervi mari- 
tare . 

ERASTO. *■ 

Ma Cle antg non è venuto a parlarle ? 
egli me lo aveva promellò • 

D? 
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FINETTA. 

Egli è venuto , ha veduto Madama , 
t gli ha parlato ; ma .... . 

ERA STO. 

Ma non ha potuto nulla ottenere ? 

FINETTA. 

Niente affatto ; e di piu ho appunto 
faputo poco fa, che Madama Lucrezia pen- 
fa per la fua figliuola a un altro partito . 

ERASTO. 

Oh, giacché quello è così, conviene 
ch’io pigli rifoluzione. 

FINETTA. 
jfch ! qual rifoluzione ? 

ERASTO. 

Di fottrarre Angelica alia tirannia della 
Madre • 

FINETTA. 

Come; voi penfate di rapirla ? 

ER A S TO. 

E perché no ? fe eflà finalmente c mia 
moglie ; fuo Padre me T ha data > e fon 
fi curo che fuo Zio Cleante vi conferi- 
rà ? 

FINETTA. 

Sì , ma Angelica *^ . . . 

ERAS TO. 

Io vado a domandarle il fuo confenlò > 
c mi lufing o di ottenerlo . „ 
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finetta; 

ì Voi vi Infinga te molto . 

ER ASTO. 

Ajutaci in quefto difegno , te ne pre- 
go i o almeno non T impedire . Tieni, ec- 
co un diamante , che io ti dono anticipa- 
tamente . 

FINETTA. 

Ah , voi m’intenerite; e vedo bene, 
che biiògnera' eiìèrvi favorevole . Ma guar- 
datevi , che Madama non vi trovi con An- 
gelica . Entrate prefto in camera , perche 
vien gente . 

SCENA IL 

SIC- BERTOLDINO , e FINETTA. 

Sig. BERTOLDINO. 

, t 

B Uon giorno , Figlia cara , come fi fta 
in cala? 

FINETTA. 

Beniffimo , la Padrona è impaziente di 
vedervi . 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh Dio ! efTa ha interrotto il cor Co del- 
le mie orazioni ; ma fai la caufa , per la 
quale mi ha mandato a chiamare \ 
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FINETT A. 

E * per quanto ha detto , per mettere 
Angelica in dovere . 

Sig. BERTOLDINO. 

Come , Angelica fi è allontanata dal fuo 
dovere ? 

FINETTA. 

La Padrona crede così ; perchè la pove- 
ra Ragazza comincia ad animarli , che fi 
differifea così lungo tempo il Tuo matri- t 
monio • 

Sig. BERTOLDINO. 

Intendo : ( quello è appunto dove io I* 
•afpettava ) Angelica ha dunque molta im- 
pazienza di eflere maritata ? 

FINETTA. 

Ne muore di voglia i e fe voi potelle 
pervadere la Madre a finire quello nego- 
zio, renderelle un gran fervizio alla Figlia . 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì , bilogna follecitare 1 J efecuzione del 
mio diflegno • Eh bene, io ti prometto" » 
che procurerò di farlo . 

FINETTA. 

Da vero? ne fono veramente contenta , 
poiché voi potete tutto fililo fpirito del- 
la Padrona • 

Sig. BERTOLDINO. 

^Quello è vero ; ma fi tratta ancora di 
perluadcre Angelica , ed io averei bilògno 
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per quefto del credito , che tu hai con 
lei. FI NETTA. 

Eh , non vi è bifogno di quefto. Ange- 
lica è perfuafa d’ avvanzo; e fubito che fe 
li parlerà di fpofarc Erafto , non fe lo la- 
Icierà dir due volte . 

Sig. BERTOLDINO. 

Che cofa vuoi dir con Erafto ? non è 
eflò , che io voglio , che ipofi . 

FINETTA. 

Vi domando perdono . lo non io, perché 
tempre penfi a quefto benedetto Erafto • 
Ma di chi dunque mi pariate voi \ Io fco- 
metto , che J ’ indovino . 

Sig. BERTOLDINO. 

Vediamo. 

FINETTA. 

Voi volete far fpofare Angelica al voftro 
Nipote . 

Sig. BE RTOLDINO . 

Tu T hai detto , è per 1’ appunto a mio 
Nipote , che fi chiama della Bertoldiniera, 
eh’ è il nome , che io ho dato a una picco- 
la Terra , che gli ho comprata « Ma dim- 
mi , come T hai indovinato ? 

• FINETTA 

Buono] Quefto dà fubittf negli occhi , 
perché primieramente Angelica é un buon 
partito , e poi io fon ficura , che il Sig. 
della Bertoldiniera , e ella fono giuftamen* 
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te fatti 1* uno per 1* altra , ch’é una mara- 
viglia . 

Sig. BERTOLDINO. 

Ma tu non hai mai veduto mio Nipote*' 

FINETTA. 

II Signor della Bertoldiuiera i No : ma 
non importa , gii m’ immagino , che vi 
raflòmiglierà di ficuro . 

Sig.. BERTOLDINO, 

Un poco . 

FINETTA. 

- Ecco tutto ciò , che vi bifogna . Per 
altro Eraflo , fìa detto fra di noi , è Un 
Giovane fventato , che ha ancora il capo 
ben verde . 

Sig. BERTOLDINO. 

Tu approvi dunque il mio diflègno ? 

FINETTA. 

Lo trovo ammirabile . 

Sig. BERTOLDINO. 

Eh bene , giacché tu V approvi » bifo- 
gna che ti confeffi una cofa . Io fon quel- 
lo, che hoperfuafò a Madama Lucrezia 
di differire fin adeflò il matrimonio di An* 
gelicaconErafto. 

FINETTA. 

Sì eh ? 1 

Sig. BERTOLDINO. 

E ficcome fapevo , che Cleante preme- 
va contìnuamente per quello matrimonio » 
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è convenuto per bene del negozio ispira- 
re a Madama Lucrezia un poco d’avverfio- 
ne per Tuo Cognato . 

FINETTA. 

Voi avete fatto molto bene . 

Sig. BERTOLDINO. 

Io ho preveduto ciò , che fuccede , 'che 
Angelica fi Braccherebbe di afpettar tanto; 
cd oggi eh’ é impaziente di e (Ter maritata , 
e che non ha quafi più fperanza di aver E- 
rafto , fon perfuafo , che confentirà a fpo- 
far mio Nipote della Bertoldiniera più to- 
lto , che a non eflèr maritata . 

FINETTA. 

Io credo quello , che credete voi . 

Sig. BERTOLDINO. 

Della Madre fon ben fi curo; ma fari 
molto a propofito , che tu difponga dol- 
cemente Angelica a confentire a quello 
matrimonio , affinchè la cofa fi faccia con 
miglior grazia . » 

FINETTA. 

Lafciate fare a me . 

Sig. BERTOLDINO. 

Mio Nipote non lafcierà di avere il Suo 
piccolo capitale ; non è alfolutamente mal 
fatto , e per un'Giovane della l'uà onefta 
condizione è bene apparentato : e già Ma- 
dama ha notizia di tutto • 
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FIN ET T A. # „ 

Quefta é una buoniflima idea • II Signor 
della Bertoldinicra , la Signora della Ber- 
toldiniera , piccoli Bertoldinieri , quello^ 
farà un Seminario di Bertoldini , che fara 
una cofa bella per tutt’ i verlì . 

Sig. BERTOLDINO. 

Non immaginarti però,che in quello af- 
fare io abbia in mira T interelTe : Dio mi 
ha fatta la grazia da lungo tempo dinoti 
aver più mire sì balle • Quello , che fb > 
Finetta , è unicamente per zelo della fa- 
iute d’ Angelica . 

F IN ET T A . 

Oh, io non ne ho mai dubitato. 

Sig. BERTOLDINO. 

Perché finalmente , tu Io fai , Erafto è 
un Giovane amabile , e tutto mondano , 
egli ama Angelica , ed Angelica ama Lui 5 
e potrebbe ben elferc , che quella reciprc* » 
ca lìmpatia folle unicamente T opera del- 
la natura , e non della grazia , e della ca- 
rità . 

FINETT A. 

Non vorrei giurare il contrario • 

Sig. BERTOLDINO. 

Se lì fpofalfero , lì amerebbero forfi co- 
sì tutto il tempo della vita loro • - 
FINETTA. 

Qiefto certo/arebbe molto da temerli * 


Digitized 


r.v Comedi a . ' 

Sig. BERTOLDINO. 

Ed ecco due anime abbandonate per 
Tempra ài pedcatd * ed alla naturi corrot- 
ta* 

^inetta- 

Vedete l è quello farebbe peggio di una 

{comunica . •* 

Sig. BERTOLDINO* 

- Sènza comparazione ; doveche {poiana 
do mio Nipote della Rertoldiuiera , come 
là lùa pèrlòna non ha cofa * che polfa lu- 
fingare la natura » Angelica non V amera, 
che fecondo Dio < e per motivo di una ca- 
riti lòprahnaturale , di forteehe ambedue 
Viveranno in unione tutta fanta , non aven- 
do che defiderj fempré puri , e veruna af- 
fezione terrena* 

FlNETTA* 

Quello è ammirabile ! ma ditemi un 
poco , Signor Bertoldino , fe entra un po* 
co d* inclinazione naturale nell'amore le* 
gittiftio , che uno fpofo ha per la fpblà , 
quello è peccato? 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì, Figlia mia. Tutto quello, che la 
natura ci detta , c ci fa fare , tutt* i fe mi- 
nienti , che c* ifpira » tutto quello , Che 
iioi non facciamo per motivo di cariti di- 
vina , fono tanti peccati * 


— 


•i • 
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. F INET TA 1 » 

v. E perché ? i. • 17 

< Sig. BERTOLDINO. 

Perché figlia mia , tutta la natura é co? 
rotta nella fuaforgente , nella lua mafia , e 
nella Tua foftanza. Un infedele può ben 
credere che fa una buona azione lòlle- 
vando lùo Padre : . egli però fa un pecca- 
lo . IJna Madre , che ama iluoi figli ; una 
'Moglie, che ama il Marito , fe non li ama? 
no per il folo motivo di una cariti fopran- 
naturale , fanno tanti peccati . 

FINETTA. ... ; 

- Que fta é una cofa ben deplorabile, men- 
tre fu quello piede converrà , che noi Ipo- 
fiamo tante caricature , e caramogi per 
amarli per il folo motivo della Cariti . In 
fede mia m’inganno aliai, fe quelle malfime 
fanno fortuna , ma non imporla . Andate 
dalla Padrona , perché vi afpetta . 

. Sig. BERTOLDINO. ‘ 

Io vado; ma tu ancora va da Angelica 
à difporla , come ti ho detto . , 

FINETTA. 

, - Fidateci di me • 

Sig. BERTOLDINO. 

Tieni , vedi quello bel Smaniglio ?. me 
l 5 ha dato una delle nqftre Sante Dame per 
farne delle opere, divariti . 


v 
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1 “Per ver iti ' é bello aflài. r J ' ••" 

Slg. BERTOLDINO* 

Eh bene , fé la cofa riefce , io te lo fer- 
boi - F INETTA.- 7 

Voi me Io ferbate ? Ve ne fono ben ob- 
bligata . • 

Sig. BERTOLDINO. 

Io entro dalia Signora , ma te lo dico 
ancora una volta , ricordati di ben fecon- 
darmi . F INETTA. 

'•* St > sfc . Io te lo ferbo . r ’• - 

Sig. BERTO IN O. 

Ma fopra tutto non parlare di ciò , che 
• ti ho detto * • • • < '*> i 

— F INETT A * 

Oh , non temete . Io te 16, ferbo * Ecco 
un bell’ animale ; ma per un forfante non 
d certamente accorto a baldanza . 



SCENA HI. 


"t 


ANGELICA, ERASTO, FINETTA . 
" 'ANGELICA. 

• j - * : * 

Inetta^ ■ » - “'i* 1, •> 'V 

’J»- - «-. "FINETTA." 

Eh bene. Signora Angelica ? • « 


, I t 
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ANGELICA"» 

Non vi c già più neiìùoo f ppflp &re 
ufcire^r^ftoi . , . 

-n o* F INETTA- , : 

Venite, venite tutti due I Ho deile bel* 
lsmw$ 4*darvi- 

angelica. .. 

Cofa, 4 ] 


, EE ASTQ, 

Jl&m&v- _ . 

JFINETTA. . # v 
Non é egli vero , che ornate fcambievolr 
mente ?. / ' E R A S T Q » 

r Ju Jp ùjù mplto bene : e cosi ? 


FINETTA. , .... 


E così non entrerebbe ia quello un poco 
4i paflion naturale i 
f ANGELICA » 

Che cpfa chiami tu pecione naturale ì 
fo npltra amicizia è onefta ì e legittima* 

tale , e quale deve eflère fra due perlone 
promeflè co* il qpnff ìjfo de’ lofo Parenti . 

. • - A iqp PNE'TT A. ' Kt 


Voi dunque lo credere così § 
ANGELICA. 


Senza dubbio - r Colà dunque vuoi dire ? 
• FINETTA. 

Voglio dire , che tutti due fytp peggio 
che fcomuijirati . Peccato , natura cor- 
rotta , abtepiinaio SatanaAd v l> , V. 


1 .*k * 


f 
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ANGELICA. 

Eh Finetta , ti pare che fiatilo a termi- 
ne di burlare ? lèi fbrfi pazza ? >" : 

FINETTA. ’ > 

• ' Un poco ; ma non tanto quanto lo è il 
Signor Bertoldino , veTafliairo. La dif- 
ferenza , che vie fra lui , e me , è che io 
fon pazza di buon umore , e il Signor Ber- 
toldino è un pazzo de’ più cattivi — 

ANGELICA. ‘ . 

Spiegati meglio . . . * 

FÌ NETTA. 

10 già l* ho detto all’uno , eci all* altra . 
Voi avete un Rivale , Signor Erafto ,^e voi 
Signora Angelica un nuovo Amante . 

ERASTO 

Un Rivale ? . » 

ANGELICA. 

• Un Amante i 

« FINETTA. 

- Sì. 

ERASTO. 

E come lì chiama ? 

ANGELICA. 

Qual* è il filo nome ? 

•FINETTA. 

11 fuo nome è il Sighor della Bertoldi- 
niera . 

ERASTO. 

• Della Bertoldiniera ? »'• 

E 
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> FINETTA» 

Sì , il Signor della Bertoldiniera cariffi*. 
mo Nipote del Santo Uomo Signor Bertol- 
dino direttore onnipotente di Madama Lu* 
crezia, e fuo Configgere in'tutt* i Tuoi 
Configli . Il Signor Bertoldino è fiato quel- 
1 lo , fhe ha fatto differire fino a dello il vo- 
ftro matrimonio , 'con la mira , die’ egli, 
che ftracca di afpettar tanto tempo , voi 
confentirefte a fpolàrc il fuo caro Nipote 
Signor della Bertoldiniera . 

ERASTQ. 

Ah , forfante federato J * •. 

... v.< ANGELICA.- 

Finetta ; tu mi avevi detto pur troppo 
il vero • Io dunque fpofare un Bertoldi- * 
niero ? 

FINETTA* 

E perchè no ? Il Signor della Bertoldi- 
niera non è ricco , ma potrebbe eflèrlo , 
come un altro . Non è molto ben fatto di 
v ^sfua perfona ; ma quefta non è fua colpa » 
Non è di gran nafeita ; ma i fuoi Parenti 
non fono di miglior condizione della fua» 

Non ha molto 

ANGELICA. 

Jrinifcila i vuoi dunque burlarti dime? 

FINETTA. . • _ lt 

Sentite ; pigliate le yoftre mifure fu 
quel chcvi dico , e fate prefio j perchè il 
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Signor Bertoldino ne fi attualmente la 
proporzione alla voftra Signora Ma- 
dre . 

ANGELICA. 

Ohimè ! egli certamente la perfuade- 

ti* . : : . 

ERASTO. 

Eh , che importa eh* egli la perfuada » 
fé voi confentite a feguitarmi . Angelica , 
approvate il diflègno , che vi propongo . 
In hp ftjponfenfo. di voftro Padre , avrò 
quello di voftro Zio , di che temete ? 

FINETTA. 

Che; non liete ancora d’accordo de* 
fatti voftri? 

ERASTO. 

No; ella é infallibile alla mia diffra- 
zione ; lì fid in preda a vani timori (òpra 
ciò > che li dirà ^_e lì penferd . Crudele_> 
•Angelica , non avete voi conceduto a ba- 
ldanza al rifpetto , che voi dovete alla vo- 
lontà di una Madre irragionevole; e bi- 
fognera' per lpaventi fenza fondamen- 
to alcuno , che ci elponiamo a fepararci 
. per tempre ? « . 

. FINETTA. 

In fede mia , Signora Angelica , voi 
non avete tempo da perdere . Il negozio 
farà ben prefto conclufo fra Madama Lu- 
crezia , ed il Signor Bertoldino ; e dell 1 

£ a 
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umore , eh’ e la Signora voftra Madre , fd 
non vi prometterei , che in ventiquattr* 
ore voi non forte Madama delia Bertoldi* 
niera . 

-*• . ANGELICA- • 

Ah , Finetta , non mi parlar più di un 
oggetto sì odiofo . 

• f ERASTO. 

Voi ftate lopra penfiero ? 

ANGELICA. 

Sì , fon rifoluta; mi rendojgjaichpène- 
cefiità il farlo. 

ERASTO. 

Adorabile Angelica , qual trafporto di 
allegrezza fate voi fuccedere alla più fune<- 
rta malinconia 1 Io lènto che 1’ amor 
mio 

FINETT A. 

Buono ! Il vortro amore ! Oh aderto è 
tempo di far pompa di bei fentimenti- 
Convenite prefto infieme . 

ERASTO. 

Ah bene , Angelica, io tornerò prefto, 
e a quell’ ora , che voi deftinerete per con- 
durvi per la pie cola porta del Giardino . . • 

ANGELICA. 

Che dite , Erafto i/iion vi lufingate che 
io fia mai per confentire a un limile dile- 
gno per perfuafa che io fia del rifpetto y 
che avete per me . Procurate di veder mio 
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Zio , e convenite (èco di qualche altro 
efpediente . Se egli vuole condurmi (eco 
in Tua Cafa , e farmi dare fin che ritor- 
ca mio Padre.» io vi coolèntirò : ma nul- 
la faro lenza fit© ordine , * (òtto i (uoi 
occhi; ed ancora mi par di far troppo. 
FInETT a. 

Ritiratevi predo ; mi paf di fentire la 
Padrona , ch‘ efee dalla fu* Camera ; c 
voi, giacché fenza dubbio vi verrà par- 
lato del voftro nuovo amante , prepa- 
ratevi a ben rifpondere . 

ANGELICA. 

Per il Signor Bertoldino non me fte pi- 
glio faftidio , e mi burlo di lui , ma a 
mia Madre , che vuoi che rifponda 1 
Fi NET T A . 

Per me io mi ritiro per non eflèr a 
parte di quella querela , e ritornerò alla 
fine > per «fière informata dell* etico . 



Scena iv. 


MADAMA LUCREZIA, ANGELICA, 
e SIGNOR BERTOLDINO . 

Mad. LUCREZIA. r 

S I Signore , quello è negozio fatto , e 
non dovete far altro che condur qui 

£ 3 
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il Signor voftro Nipote quando vorrete > t 
ij piu prefto che lo farete farà il meglio . 

Sig. BERTOLDINO. 

Io temo che voi lo troverete poco 
pratico, dei Mondo . Appena e lift ito*. di 
Collegio. . ; •• , 

Mad.. LUCREZIA. 

: Quello non fa nulla : egli fe ne im* 
praticherà del retto. 

Sig. BERTOLDINO. , ,* 

- . Io prego il Cielo che benedica le no- 
ftre fante intensioni. ; 

Mad* LUC RE Zi A. 

Spero che lo fai^ . Ma conviene falciar** 
vi un momento con mia Figlia . Voi fa* 
pete cofa conyien. dirle , c fon perfuafa 
che Io farete, a dovere., Mi lufingo che 
vi afcolterà come deve; e fra pope* tor- 
nerò da voi * •„ . •.». •• s e; j r 


•' SCENA V. 

ANGELICA, c SIGNOR BERTOLDINO 
, Si pongono a federe . 


U Li 


• -j 


Sig. BERTOLDINO. 

P Ermettetemi i’ Signóra -Angelica , che 
io vi faccia, un complimento 
irifllmo , ed affettuofìflìmo tv ^ l. U ' 


t •< 
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ANGELICA. ’ 

'» Voi liete Padrone. 

Sig. BERTOLD INO. 

Mi pare che Ja grazia faccia ne! vo- 
ftro cuore ogni giorno nuovi procreili . 

ANGELICA. 

Che Legno ne avete , Signor Bertoldino ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Lo conofco al voftro portamento , eh* 
è così modello, e così graziofo . Eh ! che 
difgrazia farebbe le lo Ipirito del Moudo 
corrompelfe difpolìzioni tanto felici ! 

ANGELICA. • '•*. 

Egli è vero ; ma quello , Signor Bertol- 
dino , é più negozio mio , che voftro. 

Sig. BERTOLDINO. 

- • Faccia il Cielo , che voi fiate tèmpre 
fedele a feguitare gli efempj delia voftra 
Signora Madre , e docile ai lùoi configli . 

' ANGELICA.* 

Io fo bene quel , che mi convien fa- 
re fopra di ciò . 

Sig. BERTOLDINO. 

' ( a parte ) Cancaro , mi pare un poco 
reftia (forte ). Quello, che io temo per 
voi , é che non tèguitiate un po troppo 
inclinazioni affatto naturali • ■ 

> > . • ANGELICA. 

Spiegatevi j digrazia , che non v’ in- 
tendo . 

E 4 . 
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Sig. BERTOLDINO. 

Dirò : la voftra Signora. Madre » chi* c 
una Dama tutta fpirituale, e piena di gran 
principi , deaererebbe che voi afeoha- 
fte un poco meno vwi affetto tutto ter-* 
reno , che voi avete per un Giovane . . * . 

ANGELICA. 

E perchè quello affetto , che voi chia- 
mate terreno , merita di eflèr condannato? 
il fUo principio, ed il fuo fine Uòmo oue* 
Biffimi; ed è fiato autoriaato da mia 
Padre . • 

Sig. BERTQLDIN O. 

Sì., ma * * *'• non è egli vero» che voi 
amate trailo naturalmente ? 

ANGELICA. 

Tutto quello, difc i» ne fa % Signor 
Bertoldino , è che imo Padre mi ha co- 
mandato di amar trailo come lo Spalo x 
che mi dava . Io la trovo aniabile ; io 
V amo» dov’è il delitto? 

Sig. BERTOLDINO. 

Eh , Signora Angelica,, dopo il pecca- 
to dei primo Uomo [ accodate b*ne_> 
quello gran peiucipio * © Scolpitelo nel 
vQlk ! 0)§àritod dopo itpec«ato-del ; prima 
Uomo la noftta. «amica è costì eortotta » 
che tutto quo; Jo.,.. che ama x e tutto quel- 
la^ che Sà , e piccata», < _ 
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ANGELICA. 

Che cofa dunque bifogna fare > Signor 
Bertoldino ? 

- Sig. BERTOLDINO. 

- Bisogna che la grafia con la fui for- 
za invincibile % e vittoriofà % fi renda pa- 
drona afiòluta della noftra volontà , e la 
volti al bene ; imperocché all* ora [ afcoJ- 
tate bene ] fianio ftrafcàiati da una di- 
lettazione Cekfte, alla quale non po fi 
fiamo refiflerc,* dove che lènza quella-» 
grazia la dàlettazioue terrena ci firafei- 
na neceiTananaente al male . 

ANGELICA. . 

Tutto va hene i ma quella grazia , 
Signor Bertoldino > V abbiamo noi tem- 
pre i ■■ . 

Sigi BERTOLDINO- 
. • * Oh jr beo lontana* Dio la ricula quaU 
«he volta ai inai, medefimi favoriti . 

ANGELICA. .... ...... 

All’ora dunque é una ne ceffi tà per 
elfi di eflèr firafeiuati dalla dilettazione 
terrena i » • 

• Sig. BERTOLDINO» 

Pur troppo* . 

<, • ANGELICA. 

Eh bene , Signor Bertoldino ecco pai» 
cifamemc il «alò , nei qual mi trovo , ri» 
guardo all* ajflhtto , che ho- per Eraffio. 


» 
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Sig. BERTODINO. 
ì.E cornei 

ANGELICA. 

Non ho la grazia per formontarlo > e 
fono ftrafeinata dalla dilettazione terrena • 

- ; ' Sig. BERTOLDINO. 

s: E d’ onde fapete voi > cha non .avete 
la graziai’ 

- , -ANGELICA. • 

• Ella non mi ftrafeina : Io dunque non 
T,ho ; T afpetto • » 

Sig. BERTOLDINO. ; 

Non 1 importa , bilogna Tempre opera- 
re.... la .... e far qualche sforzo . 

. ANGELICA. 

• , E pollò far io qualche sforzo fenza la 
grazia I V afpetto . 

Sig. BER TtO LDINO. 

. ; Dunque voi così quietamente perle ve- . 
rate . in un affetto difapprovato dalla vo- 
Ara Signora Madre ? 

ANG EOLICA- » • 

e Signor Bertoldino, afpetto la grazia* 
Sig. BERTOLDINO. 
Domandatela almeno al Cielo. 

ANGELICA* / - 
Eh , come dimandarla , fe non fono 
ftrafeinata a pregarlo I 
-i»\ Sig. BERTOLDINO. 

. In verità liete ben colpevole di perlìftc- 

* 
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re in un àttaccatnento , il principio del 
quale non é la cariti . 

ANGELICA. 

» Dite pure che fono infelice ; ma non 
dite ch’io fia colpevole di una colà , che 
non dipende da me ; afpetto la grazia • 
Sig. BE RTOLDlNO. 

; Voi dìl'ubbiditc alla voftra Signora.» 
Madre. . A MG ELICA* 

1 E’ torli colpa mia ? Io gli ubbidirò d* 
avvanzo , quando ne avrò la grazia; 9 
poiché quefta é la voftra Dottrina , fa- 
tegliela ben comprendere , ve ne prego, 
affinché feufi la ipia,difubbidienza • , . 

Sig. BERTOLDINO. . 
Dunque voi volete obbligare la voftra 
Signora' Madre ad ufar con voi della prò* 
pria autorità ? . .... » 

ANGELIC A. 

r Oimel eflà potrà coftringermf? trtk 
la grazia fola può mutare i cuori .. Io f* 
afpetto » • 

Sig. BERTOLDINO. v .• 
O quanto fono in pena , che non ri* 
ceviate meglio i miei configli ; 

; ANGELICA. « : 

\ Eh , Signor. Bertoldino , poiché io non 
. ho • la Grazia, per feguitarli : aiutatemi al* 
mfcno a. jfvojgQr mia Madre dal penfieto r 
che ha di farmi .dimenticare. Erafto . ..tu 
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Sig. BERTOLDINO. 

Che cola dite ? 

ANGELICA. 

t io ve «e averei un’ eterna obbliga- 
tone . » 

Sig. BERTOLDINO. 

II Gelo me ne guardi di mai favori- 
re mire così umane > e terrene . E’ gii 
lungo tempo , che i miei penfieri non 
Vanno , che all' eterniti » e che le colè di 
quefto Mondo le Rimo un nulla. 

SCENA VI. 

MADAMA LUCREZIA , ANGELICA , 

• e SIGNOR BERTOLDINO. 

Mad. LUCREZIA. ‘ ‘ 

M IA figliuola vi è ben obbligata , 
Signor Bertoldino , della bontà * 
che avete per lei; né io dubito» «che i 

voftri buoni configli 

: ; .-sig. BERTOLDINO. 

Oimé »• il filo cuore non c ancora ben 
purificato dagli affetti feribili ; né il luo 
iptrito ben difinapegtiato dai pregiudizi 
dèi volgo ; ma io fpero che la vokra auto^. 
riti fari più effètto con lei » che tute* i 
miei buoni fiiggerimeoti • 


/ 
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Mad. LUCREZIA; 

- Spero anch' io così ; ma non lalc ate di 
Condurmi qua, più prefto che,potetej il Si- 
gnor voftro Nipote . 

Sig. BERTOLDINO. • 
Volontieri Madama i ma l’ora dell’ora- 
zione mi chiama ; conviene che mi ritiri • 
Mad. LUCREZIA, 

Andate pure , che avrò cura di tutto. 

SCENA VII. 

MADAMA LUCREZIA, ed ANGELICA. 
Si pongano a federe . 


Mad. LUCREZIA. 


A Ngelica , io vi amo > e fino al gior- 
no d’ oggi vel’ ho fatto aliai cono- 
fcere . Ciò non oftante mi avete offèlà po- 
co fà fommamente . Ma io velo perdono , 
purché vogliate dar riparo al voftro man- 
camento . Io voglio ancor di più rendervi 
felice . Ma Angelica , Angelica , le colè 
non fono come le intende^ Io Ipirito del 
Móndo ; ( Angelica durante quefto difcorfo 
pare di firatta) ma ( Madama Lucrerà alga 
la t oficcf) volete darmi retta ? 

.* ANGELICA. 


Sig. Madre 
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* Mad. LUCREZIA v 
% Signora Figliuola , voi dunque , vi bur- 
late di me? 

angelica. 

Dio me ne liberi ! - 

Mad. LUCREZIA. 

Guardatemi dunque , ed afcoJtatemi* 
Non avete voi detto poco fa, che non fare- 
te Rata mal contenta di eflèr maritata ? 

ANGELICA* , 

E’ vero . Oh Cielo ! 

. Mad. LUCREZIA. . 

. . Eh bene. Figlia mia , voglio feguitarc 
in quello la voftra inclinazione . 

ANGELIC A. 

Vi fon molto obbligata . 

Mad. LUCREZIA. ; 

Vi deftino di più un Giovane pieno di 
inerito ,. c di virtù . 

ANGELICA, . 

Erafto ne ha molto » 

Mad. LUCREZIA. 

Che? molto ben educato , intendete.., 
da un Zio Santo , che lo ha nutrito ne’ ve- 
* • r i principj delia Morale , e della Religio- 

i „ ne , e che fono ficura , che farà per ellère 

* la perla de’ Mariti . £’ forfè ancor quello, 
Eraito ? • ■ ; - « *• 

. angelica. 

Ancor tutto quello gli conviene aliai • 


. / 
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Mad. LUCREZIA. 

Eh bene , ed io vi dico , che non è eflò. 
L e Ragazze fono mara^igjiofe, quando fo- 
no intellatf di qualche d’ uno ; credono* 
che non vi fia altro nel Mondo . 
t ArNGME Li C A. 

Ma , Signora Madre c 

Mad. LUCREZIA. 

Tacete . E Giovane , del quale vi par- 
lo , fi chiama il Signor ^della Bertoldinie- 
ra • Da che viene , difgraziatella , cho 
quello nome vi turba ? ‘in una parola é 4 il 
Nipote di quello Sant’Uomo, che vi ha 
parlato poco fa , del Signor Bertoldino • 
; ANGELICA. 

Signora Madre , perdonatemi : io mu- 
to penfiere . 

- Mad. LUCREZIA. 

Cdme dunque ? 

.ANGELICA. 

- Non voglio più maritarmi . 

Mad. LUCREZIA. 

, JSfne aliai : quella follecita mutazione 
è aliai edificativa , e con ciò mi date una 
buona prova della voiira ubbidienza-; 
Quando io non voglio maritarvi , voi lo 
volete : e quando io lo voglio , voi non 
lo volete più . , ^ 

ANGELICA. 

Non fiamo noi padroni de’ noftri defi- 
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derj , e della noftra volontà ? Io ' vi ho co- 
sì fpeflb fentito dire , che tutto quello , 
che noi vogliamo , é la grazia , «o la pa£ 
fione , che ce lo fa volere , Lenza che pof- 
fiamo refiìftervi ; anzi il Signor Bertoldi- 
no mi ha detto » non "e gran tempo , la-» 
llefla cofa • <. . ■ 

Mad. L U CREZI A.. 

Oh , voi fate la difcorfiva > eh bène , 
giacche volete parlare , fapete qualfial* 
autoriti della Madre iopra una figlia & 

• ANGELICA- 
Lo fo pur troppo . ». 

Mad. LUCREZIA..; 

Sapete ancora , che voftro Padre par- 
tendo hadepofitato in me tutt* i fuoi Drit- 
ti ? Così per rifparmiarvi la pena di ra- 
gionar tanto i io voglio , Figlia mia , e 

vi ordino 

ANGELICA- 

Ah , Signora Madre , qual fentenza vo- 
lete darmi ? , • • 

. Mad. LU CREZI A. ' 

Sì , io voglio , che quella fera medefi-. 
ma fiate maritata . 

ANGELICA- 
Quefta fera medefima ? 

Mad. LU C RE ZIA* — - 
Sì, quefta fera,.* .. .'A 
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angelica: 

Oh Cielo ! ( Si getta in ginocchio artan» 
ti la Madre ) Signora Madre JLafciatevi in* 
tenerire daile mie lacrime * 

Mad. LUCREZIA. 

Tacete ; ed alzatevi . Quello , che fac- 
cio , lo faccio per voftro bene. 
ANGELICA. 

Ma io morrò di quello beneficio : 

Mad. LUCREZIA. 

Oh via via , che non morirete , ma la 
natura patita , 1* inclinazione naturale fa- 
ri fopprefla , la cupiditi fari domata , e 
la Cariti refieri trionfante . 

ANGELICA. 

E che diri il Signor Padre quando mi 
vedri maritata con altri , che con Erafto. 
Mad. LUCREZIA. 

Voftro Padre poco iftrutto ne’ buoni 
princip; aveva troppo afcoltato , promet- 
tendovi ad Erafto , 1’ inclinazione , che_> 
avevate I’ un* per l’altro , come fe fi fof- 
fe dovuto avere una particolar riflelfione 
a quello ne 1 Matrimoni : ma non i* inten- 
de gii così il Signor Bertoldino . 

ANGELICA. 

Quella inclinazione è fiata tempre one- 
fia dalla parte di Erafto , e dalla mia , e 
non ha avuto, che un fii;e legittimo, e 
Crifiiauo. Mio Padre l’ha latta nafcere,e — 

F 
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Mad. LUCREZIA. 

* Ma vedete , che ignoranza , dopo tan- 
to tempo , che fé li Ila attorno per iftruir- 
la. Non vedete voi , che dove vi è pec- 
cato, non può eflèrvi niente di onefto ; c 
che dove vi è della naturalezza , non vi 
è che peccato ? 

ANGELICA. 

Ma Signora Madre , io non vedo que- 
llo . - . - . 

; # Mad. LUCREZIA. 

- Voi non lo vedete ? Oh bene , voi av- 
rete tutto il comodo d’ impararlo . Ma 
io vado adeflò- a fcrivere al Signor Bertol- 
dino , e pregarlo di non mancare di con- , 
dur qui Jfuo Nijf ote ; e fia voftra curn_« 
di ben riceverlo . 



' SCENA Vili. 

ANGELICA,' e FINETTA. 

» 4 


FINETTA . 

E H bene , come liete fcappata da quel- 
ito imbroglio ? 

ANGELICA. 

Ho pregato , ho pianto . 

FINETTA. 

E pregando , e piangendo voi vi Jafciai 
te maritare col Signor della Eertoldiniera? 
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ANGELICA. 

E come fare altrimenti ? 

FINETTA. 

Ma prima avevate promelfo di far me- 
raviglie . 

ANGELIC A. 

Non ardifco di reliftere a mia Madre . 

FlNETT A. 

Oh Cielo J potrebbe mai crederli , che 
con tanta virtù ella folle quali Molinifta ? 
Voi però ancora avete una fperanza • 

ANGELIC A. 

In mio Zio ? 

FINETTA. 

Sì. 

ANGELICA. 

Eh bene affretterò ciò , che elio , ed Era- 
fto avranno infieme rifoluto ; e fe mio 
Zio vuol condurmi in fua Cafa , mi ci ri- 
folvèrò 9 imperocché io vedo bene , cho 
non mi rimane altro mezzo per fottrarmi 
alla dilgrazia , dalla quale iòn minaccia- 
ta • . . 

FINETTA. 

Reflate dunque in Camera per alpettaf 
voftro Zio , e la vilita del Signor della_> 
Bertoldiniera • Per me , vado a preparar 
tutto per il piccolo Concilio delle Dame • 
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ATTO III. 


SCENA I. 

BQDISCION, c FINETTA* 
FINETTA. 

E C co per grazia del £ieIo , che per 
oggi ho finito di fare quel , che_j 
dovevo , e le noftre Dame verranno 
quando loro farà comodo . Ah , ah , 
ecco ancora la Cercante de 1 uoftri Signo* 
ri: Buongiorno, Signora Bodifcion, mi 
pare che da qualche tempo in qua voi fac- 
ciate la voftra Corte alla Padrona più fre- 
quentemente del folito . 

BO D ISC ION . 

Che vuoi tu , Faglia mia ; quefto ac- 
cade , perché i infogni crefcono * e con* 
viene 

FINETTA. 

Che ? i biiògni della piccola Chiefa ? 
BODISCION. 

Noi fiamo in tempo di perfecuzioni , 
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come tu vedi ; e tu fai , die in tempo di 
guerra Vr Vuol molto a mantenere lo 
truppe . 

finettà. !i 

Io credo bene , e maffima mente quan- 
do fono un poco affamate ; ma quello, 
che vi è di buono per voi , Bodifcion , e * 
che a mifura , che i bifogni della piccola»* 
Chiefa crefcono , i voftri diminuifeono a 
proporzione . 

* BODISGIÒN. 

Cola vuoi dire*. 

, ^INETTA. 

Eh che voi m’ intendete . Bifogna bene , 
che cialchedun viva del foo njfcftiert* e 
che i Gabellieri vivano folle Gabelle. 

) BODISCION. 

Qiiefto foccedeva una volta quando i 
noftri Signori erano meno inter eflàti; ma 
al giorno di oggi anno tanti Nipoti, Or 
tanti Parenti ..... In una parola : Gli Eo* 
clefiaftici ci divorano; del refto , io non 
ho tempo di difeorrere : fammi parlare 
alla Padrona ., v 

•** F INETTA* 

Vado ad avuilarla* 
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SCÈNA IL 



BODISCION Sola. '* 

* * * • * m , # 

■ ; ; .BODISCION. , ; 

S IN tanto die fi afpetta , vediamo un 
poco le colè come vanno , e le noftre 
memorie , perchè mi pare-, che la cari- 
tà cominci un poco a raffreddarli . Egli 
è vero , che Ho in una cattiva Parocchia 
e che Te io Halli in SanGervafio, ed in 
San Rocco , le cofe andarebbero meglio • 

(Legge.) y . 

A| F 1 M ORIÌl. Di quello she perfone canta -. 
tegoli . anno fomminiflrato per il manteni- 
mento , ed avanzamento della buona Caufa • 

Del fecondo Rione del 1730. 

• • . - . 

M Maina Marton ....^10. Scudi . Che 
zelo ha quella povera fartora , a 
pena guadagna 30. baiocchi il giorno, e 
vedete , che cola di ! In follanza è diret- 
ta da un Uomo aliai di garbo . . 

Item» Madama Sotancourt »... 6o» Scudi • 
Ah ! Madama di Sotancourt , in cofcien- 
za non è gran cola . Immajpnatevi : che 
quella Donna , che è una Bellia , e che 
difeorre come una Pignatta , fi è dichia- 
rata contro la Collituzione per aver pa* „ 
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tenti di bello fpirito , e non dd , che 
fefl'anta Scudi ? Oh , tornerò a vietarvi * 
Madama Sotancourt . 

Item . Madama di Fontefccco 30. Scudi 
fòpra di quefta non vi è nulla , che di- 
re , perché bifogna , che li rubi ancora 
a Tuo Padre . 

Item . V .Abbate Simoni 180. Scudi ; 
quefto ya bene , perché ha avuto il Be- 
nefizio con quefta efprefl'a condizione. 

Item . Il Sgnorc Tcloniè 600. Scudi . 
So ben io il perché • Deve quefta fomma 
difaicarfi dall’altra maggiore , che egli fi 
é obbligato a pagare per avere il fuo 
impiego . 

Item. Madama Grobec 90. Scudi . Oh 
quefto é poco affai Madama Grobec - La 
voftra lite era per terra; e lenza l’ajuto del- 
le noftre Dame Giovani Taverefte perduta.- 

Item . L'abbate Cornacchioni 45 . Scudù 
Sì » va bene : ed io gli ho promeffo di 
far far del concorfo ai fuo i Sermoni: ma 
predica tanto male , che non fò fe po- 
trò riufeirmi. 

Item; Madama Betard 30. Scudi . Oh 


fondo é vera Molinifta » e le faccio cre- 
dere > che fono per i poveri. Ma» ecco 
Madama Lucrezia » non é bene > che ve- 
da quefta Cam • 

p 4 
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SCENA nr. 

MADAMA LUCREZIA 4 e BODl- 
SGlON * 


t * 

Mad. 


LUCREZIA* 


31 


TJ Ccoti ancora di nuovo * Bodiièion,’ 
JZi tu fei insaziabile . > 

bodisCiom. ^ ; f 

In verità, Madama, i tèmpi fono af- 
fili difficili > e fé le Dame le più zelanti» 
come liete voi , non fanno 1 Qualche sfor- 
mo di cariti , la' verità perderà la lite » 
Mad. L U C R EZ'I A . 
t ' Ma- ricordati , ohe non c ancora un 
mele , ohe io ti diedi cinquanta Doppie $ 
e che Tei fèttimane prima ti avevo dati 
lei , cento feudi : Ih una parola : in noeocr 
di un anno te ne fio dati vicino a due 
mila.» e fon già tre anni, che non pago 
la mia Farfuglia ? tu non mi laici ut» 
quattrino- „ 

^ RObìscffóNf. : ; 

La provvidenza e' sì grande , o Signo- 
ra, Dio benedirà le voitre fonte (Carità * 
.voi non potrete credere il lerviaio.^ché 
pendete alla bùona Ciaùfo V e /ono&a , 

i Signori . [‘.t 


* 

V 


i 


* I ,1* 
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M ad. L £ H È Z t A . 

Qual bifogno vi è prèféiitenièHfc , che 
fià eli tanti prcitifira? 

BODISClON. 

* Oltre i bifogni bfdihirj, che voi &'• 
pefe i Cioè a dire I* Elefilòfmc , ò lè Peri- 
fi once! le , che convien dare a tante per- 
one» ha bffògJiitriiohvriiihidtare da qual- 
che tempo in qua del denaro per 1* edi- 
zione di molte opere ; è quello eh’ è de- 
peribile t fi e' , che quando 16 fpefe fon 
fatte ce ne confricano fempré dna 6nò^ 
na parte. 

x Mad. LUCREZIA- 
S» , ma vói ve nè rifate fu quelle, che 
mettete iri fìcuro della coh /inazione ; 

: BODISCION. 

° h Madama i Qua/i nulla y p ètehé 6i- 
fogna darne un gran nùmero in puro 
dodo: altrimenti chi leggerebbe i Libri 
noftri? Quelli de^olidiiti, che rtoh annri 
quella accortezza, fio affatto nella 
incuneato za • 

Mad. LUCREZIA. 

Oltre di qudftò f 

« * RGoEsÒf ON i < - < 

- & Cono tre articoli^ die ef fòvìMid 
affatto . ^ : 

Muwfet&z-tA 

*!/jE ,4|uaiM«!9Ì ; . .. t i.;i 
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^ • ■ 

• BODISCION. # 

Primieramente i Certofini di Utretht . 
Perché voi vedete bene, 'che non bifi> 
gna abbandonare Santi Religiofi , che fi 
fono fottratti all’ ubbidienza , ed alla-* 
Regola per vivere in una fana , c dolce 
libertà . 

Mad. LUCREZIA. 

Quello é vero. 

BODISCION. 

Ma ciò , che vi é di funefto , è che 
bifogna nutrire edì , e chi li guarda • 

Mad. LUCREZI A. 

Come chi li guarda? 

BODISCION. # 

Sì Signora ; poiché come la maggior 
parte vorrebbe ritornare in Francia, c 
fottometterfi ai proprj Superiori , fiamo 
obbligati a farli guardare a villa per ti*» 
more dello fcandolo , che il ritorno Io» 
ro cagionerebbe alla Chiefa 

, Mad. LUCREZIA*. 

Quello non lo fapevo » ed il fecondo 
articolò ? " • 

BODISCION. 

Sono i Preti fofpefi • Poiché corno 
volete voi , che tanti Santi Preti fofii- 
ftano per 1* avvenire ? 

Mad. LUCREZIA. 

Ma» come la maggior parte non 
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no della Diocefi di Parigi , potrebbero ri- 
tornar nelle loro . 

BODISCION. 

Che dite Madama ? non ottante la lo- 
ro fofpenfione , rendono qui fervizj grandi^ 
fimi. Gridano, fi lamentano, vanno di 
£afa in caia a fcreditar Monfignor Arci- 
vefcovo , ed il Miuiftero. Quello fa un 
bene infinito. 

Mad. LUCREZIA. 

' Ed il terzo articolo qual è ? 

B ODI SCI ON» 

Sono i Miracoli di San Paris . 

Mad. LUCREZIA. . 
Come dunque I cofa vuoi dite ? 
BODISCION. 

« E’ , che San Paris fa molti miracoli » 
come lapete ( a parte ) Ah J io temo d* 
aver detto troppa* • . 

Mad. LUCREZIA. ' 

. Eh bene , quefti miracoli fi fanno fori» 
a forza di denaro ? Quella farebbe una cola 
aflài di mala fede* . " . * 

BODISCION, 

Io non dico quello , Madama • 0 
Mad. LUCREZIA. 

Cola dunque vuoi dire ? 

BODISCION- 

Ma che é che per mante- 

nere la divozione del Popolo , bifogna-* 
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bifora .... bruggiare molte candele • fui 
Sepoìcro di San Paris , e la cera é cara , e 
poi iion bifogna fare qualche elemofina 
' ai poveri , ohe San Paris ha guarito ? Tiy> 
ti* l'anno, che fi Tono dati fellànta feudi,, 
ad una fola Femmina, e pure il miracolo < 
.era de’ più ordinar j . ’ * 

* Mad, LUCIJÈZlA. 

Tutto quello va bene ; ma io non pol- 
lo piùfupplire a tante fpefe ; e per que- 
lla volta qui non ti pollo dar altro * che 
quelle 20. Doppie . Buondì , figliuola , 
riverirci cordialmente tutt’ i noltri Si- 
gnori . 

RO DI SCI ON. 

Sarete fervita. 


V SCENA IV. 

MADAMA LUCREZIA, e FINETTA * 

» — * 


* Mad. LUCREZIA. 

«r % 

F Inetta ? 

. FINETTA. 

Che comandate Signore ? 

Mftd. LUCREZIA. 

Fa venire Angelica , perchè mi pare di 
fentire il Signor Bertoldino . 
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FINE TT A • 

Eccolo in perfona con il Tuo caro Nepo- 
te il Signor della Bertoldiniera [ a parte 
andandofene ] Angelica però é confuo Zio, 
c bifogna che fi sbrighino fé vogliono ftabi- 
lire il loro concerto . 



SCENA V. 


MAD. LUCREZIA ,SIG. BERTOLDINO 
eSlG. della BERTOLDINIERA . 

Sig. BERTOLDINO. . 

M Adama , io Tento una conlolazione 
ben grande dell* onore , che fa- 
te a mio Nepote col riceverlo in una sì 
Tanta famiglia , com’ è la voftra > e mi lu- 
fingo che 1 buoni efempj , che vi troverà , 
contribuiranno a maturare le difpofizioni 
felici , che egli moftra per la virtù . 

Sig. Della BERTOLDINIERA- 
Oh per quello io me ne picco . 

Sig. BERTOLDINO. 

Tocca a lui per tanto piu che ad ogni 
altro a moftrarvene la Tua gratitudine. 
Mio Nepote , dite dunque qualche cofa a 
Madama • 

Sig. della BERTOLDINIERA. 
Òh i laiciate pur fare a me . 


% 
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Mad. LUCREZI A. 

Signor della Bertoldiniera , il voftro Zio 
mi ha detto molto bene di voi . 

Sig. Della BERTOLDINIERA» 
E’ perchè burla ] 

Mad. LUCREZIA 
Io credo che farete contento di fpolàr 
mia Figliuola • 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 
Oh ! per quello lìcuro . 

Mad* LUCREZIA. • 

E non farete mal iodisfatto di entrare in 
cafa noflra . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 
Oh ! certo che no .. 

Sig. BERTOLDINO. 

Scufate , Madama, la femplicità di un 
Giovane , che allevato lempre nello lludio 
della Pietà , non ha mai veduto il Mon- 
do . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 

Io T ho veduto benilfimo , perdonate- 
mi. 

Mad. LUC REZI A. 

Egli è vero , che mi pare che il Signo- 
re della Bertoldiniera non abbia molta 
^attica , e quello mi fa qualche pena per 
mia Figliuola; ma l’acquìftarà. 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 
Certo, certo , 1’ acquiftarò , e la 
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barba di gii mie crefciuta : mala bontà , 
che voi avete di farmi 1* onore . . . . *» 

Mad. LUCREZIA. 

Batta, batta; io fon ben certa de* va* 
ftri fentimenti . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 

Ah che bontà Madama! 

Mad. LUCREZIA. 

Non bifogna però , Signor della Bertol- 
diniera , moftrarfi così legato, e sì nuovo . 

Sig. Della BERTOLDINIERA. 

Sì . Signore; ma fe non fo come quello 
lì faccia : ed a mifura che io divento gran- 
de 

Sig. BERTOLDINO. 

Io fpero che fra poco fi fcioglierà.perché 
peraltro non manca difpirito , e faverfì 
italiani con polizia . 

Mad. LUCREZIA.. . 

Io li vedrei volontieri , e quello mi farà 
piacere per mia Figliuola . 

Sig della BERTOLDINIERA. 

E bene , pretto pretto ve ne porte- 
rò . 

Sig. BERTOLDINO. 

Nepote mio , ecco la Signora Angelica , 
lutatela . 
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SCENA VI. 

\ 

MADAMA LUCREZIA , ANGELICA, 
SIGNOR BERTOLDINO, SI- . 
GNOR della BERTOLDI- 
MERA, e FINETTA. 

Sig.DelIa BERTOLDlNlE R A. 

S ignora Angelica , il lume , che ritien- 
ile ( <* Finetta ) negli occhi voftri - 
Oh voi ridete! 

Sig. BERTOLDINO. 

Che fate , mio Nipote ; non è quella 
la Signora Angelica . Eccola . 

Sig. della BERTOLDINIERA • 

Ah , ah. Il lume , che rilplende negli 

occhi voftri Io ho una memoria di 

Gatto ; e poi io fon tutto vergognofo 
avanti le Donne . 

Mad. LUCREZIA. 

Lafciamo i complimenti : Voi avere- 
te tutto il tempo per farglieli ; e 1* efen- 
ziale è , che voi viviate bene inlìeme in 
una fanta , e perfetta unione . 

Sig. della BERTOLDINIERA . 

Oh ^er me credo , che viveremo bene 
inficme , perchè la Signora Angelica non 
è Molinilia, ed io nemmeno . 
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, Mad. LUCREZIA. 

Così credo ancor io* 

Sig. della BERTOLDlNIERA. 

• Io mi burlo della Coftituzionc • Vede- 
te * Io ho fatto i miei ftudji nell’ Univerfi- 
ti; e quando incontro i Gefuiti , non 
manco mai di dir\i(tQntraffà il Gallinaccio) 
pia , pia , pia , giu , giu , gin . 

Sig. BERTOLDINO- 
(M^àndo le Spalle) Ma, Nipote mio, 

in verità' Madama > quella grandi? 

fincerità è un contrafegno della femplici- 
ta' , e del candore dell’ animo fuo . Le vo- 
lére lezioni correggemmo in Ini ciò , che 
vie di difFettofò. 

Mad. LUCREZIA . 

Quefti difètti fono poca cofa, e non 
fanno torto a un merito ben fondato. 
Eh bene Figliuola mia , non rifondete 
nulla ? 

ANGELICA* 

Che volete che rifponda , Signora Ma- 
dre , fe non fo fare il Gallinaccio ? 

FIN ET T À. 

Quella veramente è difgrazia , perché 
mi pare , che ciò farebbe un bel concerto. 

Sig. della BERTOLDIN IER A . 

La Signora Angelica fa forlì la Mufica I 
ANGELICA. 

; Niente affatto. 


G 


9$ la Femmina Dottorerà 

Sig. della BERTOLDlNlF.RA.’ 
Nerr.men io • Ma io vòrrei, cK» mi ave- 
lie fent ito cantare quando ero piccolo, 
all’ora ognuno diceva, che ero ben cat- 
tivo » ma quello è fegno di qualche co- 
la di buono » 

Mad. LUCREZIA. 

Signor Bertoldino , io fono ben contea* 
ta *di aver veduto il vollro Signor Nipo- 
te >* né adellò fi tratta d* altro , che di 
far Rendere i Capitoli Matrimoniali ? Voi 
gii lapete la mia intenzione , e quello, 
che «voglio dare a mia Figlia * Io vi ho 
confegnata la carta di procura , che mio 
Marito mi confegnò nella lùa partenza 
per operare con la llefià autorità' , che 
avrebbe potuto far eflo : così andate dal 
Notaro , e finite quello negozio ; abbia- 
te cura , che il contratto lìa in buona 
forma , e quando voi me lo porterete 
lo fottoferiverò fubito , fidandomi intie- 
ramente di voi* 

Sig. BERTOLDINO.* 

Che J Madama , voi nemmeno piglie- 
rete la precauzione di leggere il Con- 
tratto avanti di fegnarló i % 

Mad. LUCREZIA. ' * 
Precauzioni con il Signor Ber toldino | 
non certo , ve n’ alficuro . Quello farebbe 
un mancare alla confidenza, che ho. in 
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* • 

v oJ : ed iavi prometto, che non farò ca- 
pace di farlo. • , » * 

■ F IN ET TA. 

A me pare , che non mi darebbe l’ani- 
mo di fidarmi tanto l 

Sig. BERTOLDINO.- 

Oh quanto mi è preziofa quella con- 
fidenza , Madama ! liete pur Ircura , che 
ne farò buon ufo , ed «ffeguirò fedelmen- 
te i voftri ordini ; ma v<$i vi ritirate , o 
Signora i 

Ma d. lUCREZlA. 

Io vado ad afpettare le Dame, ed i 
Signori della noltra Converfiuione , ch$ 
poco ftaranno ad arrivare • 

« Sig. BERTOLDIN O. 

Mio Nipote , licenziatevi da queftcji 
Dame. 

Sig. della BERTOLDINIERA . 

A rivederci Signora , fenza tanti com- 
plimenti ; addio Finetta • 

FINÉTTA. . 

Venga la pelle al Minchione } Oh buo- 
no; ecco adeflò quell’ altra , lafciamola 
Rare • Io m* immagino , che adeflò fia 
ben contenta, e che gid creda di ave- 
re Eralto nelle mani. 
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SCENA Vii. 

' DORISA , t ANGELICA » 
DÒRI SA. 

T? Inamente, Sorella irya> voi liete al 
JL termine de’ voliti defide rj ; prede 
Vi mariterete ,ed io me ne rallegro di tut- 
to cuore con voi * 

. • ANGELICA» 

Quello è un effetto della bontà » che 
fcvète per me . 

DORIS A. . , ^ 
Egli è Vero , che lo Spofo che vi fi dà , 
*0ii °è totalmente fcelto da voi » ma il 
merito dell’ ubbidienza deve eflèrxonta* 
to per (gualche cola . ? . 

. - * ANGELICA. 

Oimè ! Se voi veramente lo filmate 
tanto > io ve 4 tì cederei Lenza pena in- 
tieramehté . 

DORISA* . -, ! 
, Io 4 mia Sorella ? mi -guarderei beu* 
-di levarvi lo Spofo > che. la Signora Ma? 
dre vi ha dato. Non;é.$rah tempo j<chf 
voi mi avete proibito fin di peniarvi . 
ANGELICA. 

Quanto liete caritatevole! 

v. ì 
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t / D O R I S A • 

Voi però»<iovrefte adefl'o vedere , che i 
voftri dritti (òpra Erafto non erano tanto 
fìcuri ,. quanto dicevate e fé adeflo li 
veniflè voglia di fofpirar per me , non 
vedo che intereflè pottefte pigliarvi • 

. * . r ANGELICA- 

Cornea dire. Sorella, mia ? Con una 
virtù sì pura » e una Morale così aulìe- 
« voi fomentate limili idee ? 

. D OR ISA- v 
E voi con principi così curti , e tanto 
poco di lume volete darmi lezione ? Quie- 
tatevi, Sorella; io fo meglio di voi ciò, 
che il dovere ,, e. la convenienza elìggonp 
da me. 

ANGELICA. 

. Lo credo * ma fatemi la grazia di quie- 
tarvi anche voi fopra i lèntimenti di Era* 
Ilo: lavoflra fevera virtù non avrà mai 
jmotivo d’ inquietarfene - Eccolo appunto, 
che probabilmente viene a vedermi ; ma 
fe voi volete r vi la£cierò> la libertà di 
fpiegarvi la prima coltello lui» e fe vi 
balìa l’animo di farvi della di Iui.pcr- 
fona un amante ,. io ve lo cedo . 

• . DOR I-S A » 

Voi me io cedete? 

ANGELICA. 

Sì > io ve lo cedo . » • 

C $ 
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SCENA VHI. 

DORISA » ed ERASTO. 

. * « 1 . »s 

ERASTO. 

*• • +»i O . à‘ 

HE Tento ! Angelica mi fugge > c_> 

dice che mi cede : Io non (o* cofa 

credermi . DoriTa , di grazia fpicgatemi 
quello miftero. Angelica fori» ubbidifce 
alla volontà della Madre ì Confente for- 
fè ad abbandonarmi? . . . • a 

DORISA. - 

- Voi 1* avete lèntita; potete ancor du- 
bitarne? '* • < . j 

ERASTO. * - : 
Ingrata ! mi tradifee per fàgrificarmi 
ad un indegno Rivale ! Giulio Cielo f eo- 
fa farà di me ? ' - ■ • .. r 

. . . .D O RlS A«- • ' » v : - > 

Io avrei compaflione di voi , Erafto, 
fc non averte il modo di vendicarvi •*-' 

ERASTO. . ; 

.Ma fe il Rivale , che mi , prefèrifcci:> 
-folle finalmente degno di lei i ; 

DORISA. -..i-. 

E’ certo , eh’ io non farei mai capace 
di una limile ingratitudine, m 
. ERASTO. 

Ma tradirmi in quella manierai’ 
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DORIS A. 

:■ Credetemi; fateli coniofcere il torto , 
che ha , vendicandovi col fcegliere un’ 
altra più degna di voi. 

ER ASTO. 

Che crudeltà J Nemmeno penfa a giu- 
ftificarfi . Mi fcanfa , e mi Sugge . 

.DORIS A^ 

Erafto , ve lo dico ancora una volta > 
Vendicatevi > e fate rifleflione a ciò , che 
vi dico. • • 

-j. ERASTO. 

No,- Dorila. Voi vorefte giuftiHcare 
una ingratitudine così nera ; no non vo- 
glio fentirne difcorfo . 

DORIS A. . 

^ Eh ! che voi pigliate male il mio pen- 
fierc. Crediatemi, che in vece di fcufar- 
la • 

ERASTO . 

Nulla può fcufarla , o Dorila * Come 
ha potuto in un momento fcordarli di 
tanti fervizj , e di tanta fedeltà j 

DORISA. 

Afcoltatemi , Erafto . Scordatevela , vi 
dico; e rifatevi con una migliore ele- 
zione. 

ERASTO*. 

Sottofcrivere con tanta facilità alla_> 
fcntenia della mia morte ! 

■ , • G 4 
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DO RISA* 

A-che fervono quefti lamenti in vece 
di penfare a vendicarvi! Conofcetevi me* 1 
glio, o Erafto. Oimè! fenza Andar mol- 
to lontano , voi potrefte trovar nn ogget- 
to più degno di voi - i> ■ 

ERASTO. '» •' 

Eh bene ! sì foli rifoluto » 
DORISAi t 

' Che ? avete già fatta la vollra fcelta l 
ERASTO# 

Sì » e non dubito , che voi non V ap- 
proviate . 

* DO Ri SA, 

Erafto, voi avrefte dovuto accorger- 
vi da longo tempo in qua della ftima , 
che ho della voftra pedona . 

ERASTO. 

Ah ! fe voi avete qualche ftima • per 
me, voi dovete approvare, che io di- 
Iprezzi un Infedele, che mi tradifce. 

d o r i s a . * 

Egli è vero ; ma la convenienza non 
mi permette... . 

ERASTO. 

Al contrario; quello appunto è quel- 
lo, che la convenienza elWe da me . » 
Ò O R I S A . 

v Erafto , voi liete troppo efficace . Vi 
balli il fapere , che , fe voi mi ottenete 
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da mia Madre , voi non troverete dal 
canto mio verun oftacolo. 

ERASTO. , i 

Ottenervi da voftra Madre? 
.DORIS A. 

Ciò vi reca maraviglia ? - 

ERASTO. 

Stufate il mio errore ; nel turbamento , 
in cui mi trovo j io ho probabilmento 
prefo male il voftro pendere > o pure ho 
male fpiegato il mio . 

DORI SA. 

Qual dunque è il vollro penderò , E- 
rafto? - ‘ i. 

ERASTO. 

E* di ritirarmi alla Campagna il re- 
ftante de’ miei giorni fuori degli occhi 
di quell’ ingrata d' Angelica . La p riverò 
con quello del crudel piacere , che av“ 
rebbe di trionfare di un infelice aitan- 
te i e potrebbe darli il cafo > che così 
ancora me ne dimenticali! • 

DORISA. 

. Che] fenza alcun’ altro nuovo impe- 
gni 

t . * ERASTO. 

• Vi pare , che polla ellèrne capace % 
no, io non voglio amar più nula, o 
voglio odiare fui l’ ideila luce dei giorno • 


« 


f 

Digitized by Google 


lo 6 La Femmina Dottorerà 

DORISA. •;> 

Quello difegno , che avete formato » 
é belio affai per vendicarvi. 

• ERA STO- 

Si, e voglio fubito andare ad efc- 
guirlo. 

DORISA. 

Andate , Erafto , andate • Il difegno 
c 'troppo bello per differirlo un fol mo* 
mento j ma fiate ficuro , che fe mia So* 
rella vi piange , io vi piangerò affai poco . 

SCENA IX. ; 

CLEANTE, ed ERASTO . 
CLEANTE. 

F 

E Rado perché fiete tanto turbato? 
appena mi riconofcete? 
ERASTO. 

La forte mi rifervav^ quell* ultimo col* 
po per finire di confondermi . Era poco il 
veder differita la mia fortuna contro ogni < 
ragione fin da due anni . Almeno 1* amo- 
re , e la fedeltà di Angelica fodenevano 
la mia co danza . Bifognava per com- 
pimento della mia fventura , che An- 
gelica ceffaffe di efièrmi fedele , che mi 
tradiflè, e mi abbandonane in confronto di 
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un maligno Rivale . Addio. Voi „ vedete 
Erafto per l’ultima volt^. 

CLEANTE. 

i Si può làpere perché vi mettiate tut- 
te quelle chimere in capo? Io fon ficifr- 
ro , che nulla di tutto quello è vero • 
ERASTO. 

' Ma , fe l’ ho fentito dalla fua propria 
bocca . 

- « CLEANTE. T 

. Dalla fua propria bocca? 
i *’ E R A S T O. 

Sì , Signore ; e fua Sorella me 1 * ha-» 

„ confermato. 

CLEANTE. 

Sua forella , per dirvi il vero, può 
avere in. quello le fue ragioni . Ma con- 
tentatevi che vi dica di nuovo, che non 
.pollò crederlo : conofco troppo i fuog 
•fentimenti. 

ERASTO. ; 

,r Ma può averli mutati . 

• CLE ANTE. T 

Qual’apparciua v’é che ;li abbia mutaci 
nel poco tempo, eh* é paflàto da che l’ ho 
-veduta ,<ome me ne avete pregato . Elfa, 
*£On la quale ero convenuto di condurla in 
mia Cafa , e di tenervela mal, grado di fua 
Madre , e lino all’arrivo di mio Fratello.. 
Sbandite, ctediate a me, cotelli fofpct- 
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tij e cotefti timori. Io n’entro Garan- 
te con voi . • ’• •*- >-i 

ERASTO. 

Come dunque poco fa fi era rifoluta 
di ritirarli in caia voftra? . - 

CLEANTE. 

Sì ; e fe non vedo altro mezzo per rom- 
pere il Matrimonio ridicolo , che mia Sò- 
. rella vuol fare , ho detto a mia Nipo- 
te , che verro a pigliarla io fteflò per 
condurla meco , e vi ha confentito * Del 
re Ito io credo che dopo tutto ciò voi non 
tarderete molto a Ipo&rla , perchè ho ri- 
cevuta una lettera di mio Fratello , che . 
mi fa comprendere > che è fui punto d’ ar- 
tivare. 

ERASTO. 

• Ah ! voi fate rinafeere le fperanzo 
nell* afflitto animo mio. Sarebbe mai 
potàbile » che io mi fotà temerariamen- 
te dato in preda a vani (paventi ? fe que- 
llo foflè i c fe Angelica mi è fedele , non 
perdonerò mai a me fteflò una così ftra- 
na ingiuftizia. 

CLEANTE. 

Venite adeflò meco da lei a chiarir- 
vi de’ voftri fofpetti » e a domandarglie- 
ne perdono • 
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ATTO IV * 

SCENA I. 

• MADAMA LUCREZIA, BELlSA » 
e DORIMENE» * 

< Mad. LUCREZÌÀ» 

H O appunto adeflo faputo > che mia 
Figlia Dorifa è un poco indifpo- 
. .fta di dolor ditella» e che An- 
gelica ha qualche negozio » Sediamo dun- 
que., o Signore * e cominciamo > Fe a_> 
voi piace > le no ft re Teologiche diferta- 
aioni* ' **’ 

’EELISA» 

Mi è venuto un penfiere. 

• : Borimene» 

Oliai è Madama ? 

BEllS A. 

Quello è di far mettere in fctftto gli 
atri delle noilté converfazioni. Io m’imma- 
gino, che quella farebbe «n Opera mol- 

“• >■ • > ■ V. * > f 
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to utile alla Chiela , C. che fervi rebbe di 
molto {chiarimento per i punti più olcu* 
ri dell* Teologia . * * * „ . 

i . Mad. LUCREZIA. . 

Oh 1 che ammirabile penfiere * *. . 

DORIMENE. 

y ~ Quello difegno mi pare , che abbia un 
non lo che di lublime , ed oltre all’utile, 
che ne ricaverebbe la Chiefa , prevedo che 
una tal’ Opera ci farebbe molt’onore , per- 
chè alla fine converrebbe metterci il no- 
flro nome . * 

BELISA. 

Senza dubbio. Anzi ho già' compollo 
il titolo dell’ Opera , che dovrebbe ede- 
re : Raccolta di Difcrtagioni Teologiche fìh 
fra i punti più difficili della Religione, per 
facilitarne /’ intelligenza ai Dottori , e per 
feryire di regola ai Vcfcoii nelle loro De* 
tifìoni , mefja infierite dalle Signore Lucro» 

Zia) Dorimene, e Beli fa • 

Mad. LUCREZIA. * 

Ah che felice idea 1 

DORIMENE. 

Tutto quello innamora • Ma bifogne- 
rà fare approvare 1’ Opera dai Signori 
Avvocati . I 

BE Li S A t . 

Sì Madama; ma folamente da quelli 
della CQnfuitazione » poiché in quanto 
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agl* altri , fono pcrfone di poco fpirito, 
c .che non intendono le graudi materie* 
Mad. LUCREZIA» 

Ecco veramente un progetto ammirabi- 
le, e bilbgna Cubito metterlo incfccu^io? 
ne • Ma di qual materia dobbiamo oggi 
difcorrere ? Abbiamo gid niellò in poltere 
il Molinifmo , e tutte le opinioni degli 
Oltramontani. Abbiamo polli i limiti 
precifì all* autorità della Chiela , e de* 
Vefcovi; ci reità, per quanto io credo, 
da parlar della Grazia * 

dorimene. 

Si , Sig. ecco appunto dove lìamo rima- 
ite. Mad. L UCRE ZIA. 

Eh bene , giacche e così, conviene che 
io vi comunichi un altro penfiere ; dac- 
ché lì difputa lidie materie della Grazia, 
ho lentito a dire che i più dotti Teolo- 
gi non né comprendevano bene la natu- 
ra , e riguardavano quello articolo co- 
me una cofa lùperiore alla loro intelli- 
genza . Mettiamo dunque in chiaro una 
volta per Tempre quello punto di Dot- 
trina , e facciamo con ciò vedere ai Teo- 
logi , che ne lappiamo più di loro . 

DORIMEN E. 

Ó quanto é ciò mai ben penfato . E con 
quello quanta luce fpargercm noi fu que- 
lla importante materia . 
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< Mad. LUCREZIA. 

E voi. Madama, che ne peniate? - 
B ELISA- 

Approvo intieramente la voftra idea : 
tjuefto lolo baderebbe per immortalar- 
ci. 

Mad. LUCREZIA. 

Eflèndo dunque la cofa così , non fi trat- 
ta d’altro , che di convenire fra di noi di 
un’ efatta definizione . Volete voi eflèr le 
prime a dire il voftro pendere , o volete 
che fia io a dire- il mio? 

dorimene. 

' Cominciate voi , o Madama . 

BEL ISA. . • * 

Noi afpetteremo che voi abbiate par- 
lato . 

Mad. LUCREZIA. 

Giacché voi me lo comandate , avrà 
dunque l’onore di dirvi , che io credo, che 
la Grazia lia, fentite bene , la Grazia fia 
una ipoftafi comunicativa dell’ amor Di- 
vino nelle anime noftre . 

DO RIMENE. ' * 

Come dite , Madama , una ipoftafi ? 

Mad. LUCREZIA. # 
No , io dico una ipoftafi comunicativa 
dell’ amor Divino nelle anime noftre. Che 
forfè non l’ intendete ? 
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DORIMENE. 

Ma perdonatemi. Madama; cofa vuol 
dire un’ ipoftafi ?. 

Mad. LUCREZI A. 

Un’ ipoftafi ? Tutti lo fanno , e tutti 
1* inte ndono i 

dorimene. 

Non farebbe gid forfi una ipotefi , 
che vorrefte dire Madama ? 

Mad. LUCREZIA. 

No , non è un’ ipotefi ; e fatemi 1* o- 
nore di perfuadervi che io non dico le 
non quello , che voglio dire » Cofa dunque 
è fecondo il voftro fentimento la natura 
della Grazia ? Io farei affai curiofa d’ im- 
pararlo . 

DORIMENE. 

Io crederei più tolto , che foflè una vir- 
tù iìmpatica , che trasforma V anima no- 
ftra nell’ eftcuzione del bene • Che ! quella 
definizione non vi piace ? 

Mad. LUCREZIA. 

Oh J Madama una virtù fimpatica . 

DORIMENE. 

Si , una virtù fimpatica : e confi dérate 
bene , che io dico una virtù , per efpri- 
mere la forza , e la potenza della Grazia ; 
fimpatica, perché ha della fimpatia con 
le potenze dell’ anima noftra ; e la trasfor- 

• * * 

H - 
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ma, e la muta nell* efècuzione del bene • 
Tutto quefto è deH’uItima chiarezza 

Mad. LUCREZI A» .> 

Io però non l* intendo » 

< DORIMENE. 

Inveriti me ne maraviglio affai affai, 
giacché voi comprendete tanto facilmen- 
te colà fìa un’ipoftafi comunicativa . 
Mad. LUCREZIA. • 

Scufatemi , Madama : Tutti compren- 
dono colà fia un’ ipoflafì: ma una virtù 
fimpatica J che chimere J c 

DORIMENE. 

Un* ipoftafì comunicativa ! che fpiO- 
politi l . . . . \ 

Mad. LUCREZIA.. 

Spropofiti , Madama? 

DORIMENE. 

■ Chimere , Ma dama i 

Mad. LUCREZI A. 

A me fpropofiti i -> 

DORIMENE- , 

A me chimere ? 

BELIS A. 

Evia , Signore, voi non riflettete a 
quel > Ohe fate. 

Mad. LUCREZIA. 

( Jt D«ritnent)Vi è bea delia differenza , 
Madama » le chimere fan chimere , ma 
E lpropofìti *. • • • 
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DORIMENE 

f. Ditè piu cotto Madama > che li fpropo* 
Cti non fono che fpropofiti , ma chimere ? 
RE LISA. 

Ah ! Signore mie % fi può fa per e coli 
penfate l 

Mad. LUG REZI A- 
Fare a me difoorfi di quella forca ! 

DORIMENE. 

Voi me ne avete dato V e {èmpio * 
-Mad. LUCREZIA* 

In Cafa mia! : 

BEL I S A» 

Peniate dunque allo fraudalo» che_> 
poteva Accedere . 

DORIMENE. 

Perchè mi parlate voi di chimere? 

BELISA. - i 
Ella ha ragione (piano a Mad. Lucrezia ) 
Voi iàpete , che quello è il fuo debole • 

. - - : Mad. LUCREZIA. . 

; Spropositi ! 

BELISA. 

- Efla ha torto (piano a Dorifa}no n bi- 
fogna mai dire quella Torta di ver iti. 
Mad. LUCREZIA. 

Oh , io le farò ben conoscere •••<••* 
BELISA. 

•- Eh » non Signora , ve ne fcongiuro . 
Non bifogna perdonarli qualche cofa~» 
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fcambievolmente nella vita? Perdonatele 
H fpropofiti, che eflà vi perdonerà Icj> 
chimere * 1 

DORIMENE. 

: Per me ne fon contenta. 

Mad. LUCREZIA. 

Ed io non me ne (corderò mai. 

BEL ISA. 

Almeno diffimulate , e ricordatevi del- 
la convenienza . Tenete : giacche non pò* 
rete accordarvi infieme l'opra la natura 
della Grazia , afcoltate come io la defi- 
nifco ; e Te approvate la mia definizio- 
ne, voi farete ambedue d 1 accordo* 

Mad. LUCREZIA. 

Volontieri . 

D ORIMENE. 

Vi confento . 

BELIS A^ 

Eh bene , fe mi fi domanda colà fi a 
la natura della Grazia , io dico , che è 
un infiufiò armonico della bontà Divina 
fopra la natura umana; ed ecco una de~ 
finizione chiara , netta , e precifa , che 
paiìcrà alla barba di tutti i Teologi. „ 

Mad. LUCREZI A. 

. . Che. pafièri , Madama , eh ? . r ' 

BELIS A. 

Si , che paflerà . Cofa trovate a ridirvi* 

..... v 
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DORtMÉNEi 

Là credete vói veràmedté tési ? 

BÉLISA. < 

Sì , tosi la cftdd . 

Mad. Ll/CRÈZIÀ. J * 

Per nte nè dubito . • 

t>ORlMÉM E. 

Ed io non bd credo tofa aldina : 

• ÈELlS A. 

E’ forfi pèrcfté ftimàté più le voftrd ipò^ 
ftafi » é le volile fimpatie ? cd io vi dico j 
che non vi è il fenfo comune nelle voftrc 
deiinizioitf, e che quella è la vera. 

Mad. LÙCREZIA. 

. Ah Madama j Madama * lèrvitevi un 
poco meglio de’ termini. 

BELÌSÀ. 

E voi fervitevi meglio de’ voftri. 
DORIMENE. 

Madama Belila ha il tuono deeiljyb . 

B ELI S A • 

Si » Signora mia , e quello tuono mi 
conviene aliai bene con voi altre , mi ca- 
pite ? Voi non fàpevate ndmmeno P AB C 
della Teologia quando io vé he aprii il 
fantuario . Ditemi , chi vi ha pollo P In- 
cenfiere nelle mani , thi vi ha infegnato 
che avevate il dritto di dir ’J* Mella ? fe 
non che io ? Vi Ha dunque riiolto bene di 
cenfurare la mia Dottrina . Sappiate , che 

H ì 
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fofterrò la mia definizione contro tutti i 
Dottori, e contro tutt’i Vefcovi del Mon- 
do; e che , fe i noftri Signori ricu falle- 
rò di fottofcriverci , io ini farei più to- 
lto Molinifta , per farli arrabbiare . 

Mad. LUCREZI A v : 

Ah , ecco uno de’noftri illuftri Avvoca- 
ti della Cinquantina , il Signor Squarcia- 
tile , che viene molto a proposto per 
giudicare lenoftre differenze. 

r 

> • • 

SCENA IL 

MAD. LUCREZIA , DORIMENE , ;BE- 
LISA, e SQUARCIABOLLE. 1 

* 

SQJJ AR CI ABOLLE. - 

C Ofa c’é , mie Signore? mi pare che 
la difputa fia ben calda . Ditemi , . 
*fc vi è. in grado, di che lì tratta? 

Mad. LUCREZIA. 

Madama Belifa ci accufa d’ignoranza. 
SQUARCIABOLLE. 

Ah • . ■ » 

DORIMENE. 

- E ci minaccia di farli Molinifta. 

. SQUARCIABOLLE. 
u Ah» ahi 


*' • 
fl 

: 
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.. v • BE LISA. . V ' 

Non, Signore, fon quelle Dame ,; che 
fi avvanzano a cenfurare la mia Dot- 
trina . 

; SQU ARClABOLLE. 

Oh , oh . 

I . Mad. LUCREZIA. 

T Madama fi é offefa , che noi non appro- 
viamo una definizione , che ci ha fatta • 
SQJJARCI ABOLLE. , 

• Ahi 

DORIMENE. 

Pretende , che vaglia più la fua della 
noftra . j 

SQUARCI ABOLLE. 4 

“ Ah ah! 

BELIS A« 

Siate il noftro Giudice , Signor Squar- 
ciabolle , giacché fiete qui : Si tratta di 
fpiegare la natura della Grazia , e di far- 
ne una definizione Teologica chiara , net- 
ta , e precifa , perché ne vogliam fare un 
articolo di fede . Qafcheduna di noi ha_» 
data la fua definizione , e bifogna , che 
voi decidiate qual fia la vera • 

SQJ7 ARClABOLLE.^ 

* : Volentieriffimo ; ma non dite voi , clie 
fi tratta di un Dogma Teologico, e d» 
materia appartenente alla Fede? 

4# • • ■» . ' Li «L 
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Mad. LUCREZIA. 

Sì , Signore . • 

•&QJJARCIABOLLE. 

Oh fe q ueffro ^ abbiate la bontd di ap- 
pettare un momento, fintantoché vado 
a ripigliar la mia Toga , che il mio Lac- 
chè tiene in Anticamera , poicché io vi 
confefiàrò francamente una cofa , ed è , 
che , quando io parlo di Teologia fenza_j 
la Toga , non fo cola mi dic^V e non ci 
vedo punto , come fe il dono della Scien- 
za , e la grazia della decifione forte attac- 
cata appunto alla mja Toga ; ma , quan- 
do T ho addoflo , io difeorro, io decido , 
taglio, divido nelle materie Teologiche 
come in un’ intiera pezza di p 4 pno , La- 
iciatemi andare , che toppo a de lfo , ad- 
dio , 

SCENA III. 

MAD. LUCREZIA, DORIMENE, 
e BELISA • 

Mad. LUGREZI A . 

S U que&Q piede poj vedremo bene fe 
4 m4 definizione fora' fprqpofiti • 1 ; 

dorimene^ f 

E le la mia è una chimera - 
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, , .rP busa.-. a 

Si sì , vedremQ (e ip m' inpsqflp ijp po- 
co di Teologi^ ; 

m 4 lucrerà:, , v . 

Del reftp j bilpgpa cjievj $iig una nuo- 
Yà> §4 4 > ffre io n^aritp qysfta^rg An- 
gelica mia Figliuola al Nipote del Signor 
Bertoldiqo. u 

Cancaro , Madama. 


, ; RE USA.. ' ! : .,u 
Non può pagar# , chp qupftq nonfia un 
pigtrifqoqio ben djfipte^flàtp,, r . 

Mad. LUCgEZU.i 
Certo , Madama ; e quello e perché 
vogliamo fare un matrimonio tutto Cri- 
pigao , tratto CriftignQ fuUg pi^qjqra df* 
primi fecoli delia Chiefg . 



S C E N A IV. - 


MAD. LUCREZIA , DORIMENE , 
BELISA, e SQUARCI ABOLLE . 
In Toga , e Berettone . 


SQUARCI ABOLLE. 

O Rsù eccomi addio Teologo nello 
forme . Dite di che fi rrattg i 
Mad. LUCREZIA. 

Io foftengo , che la Grazia fu ... * 
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DORIMENE. . . 

* Una virtù fimpatica. 

BELIS A. 1 ^ 

No , Signore , un influflo armonico . 
—-Mad. LUCREZIA . ^ 

-• Ed io dico un’ipoftafi comunicativa* 

« dorimene. l - * 

Una virtù fimpatica , e dieci . 

B E L I S A . « 

Un infingo armonico , dico. 

* Mad. LUCREZIA. 

No; e un’ ipoilafi comunicativa; ti 

pon diramai diverfamente . 

i y * • ■ ; 

~ * \ Tutte tre infime. , 

Mad. LUCR-ezia •/ Un ’ comuni 

* f cativa . 

Dorimene \ Una virtù fimpatica. 

>. I - Un influì^ armoni- 
B EL1SA • . i\i-' ! co • “• 

SQUARCI ABOLLE. 

Ma cancaro , parlate 1* una dopo I* al- 
tra , Te volete eflere intefe . Madama non 
dite voi cfi’ è un influflo comunicativo ? 

B E L I S A . ; 

Non Signor^ , l’ influflo è il mio . 

Mad. LUCR EZI A. 

Ma , il comunicativo appartiene a me. 

. DORIMENE. 

Ed io fon per il fimpatico . 
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SQJJARCIABOLLE. 
Incendiamoci dunque una volta. 

Mad. LUCREZIA. 

. Afcoltatemi di grazia ; la co ùl è così 
chiara • 

. DORIMENE. , 

Io voglio dire una parola fola • 

. : . BELIS A. 

Datemi un fol momento d' udienza • 

Mad. LUCREZIA, i : 

■ Tocca a me a parlar la prima* 

DORIMENE. .! 

Una parola . ... 

BELIS A. 

Un momento; e poi direte tutto ciò , 
che vorrete . ' . 

SQUARCIABOLLE. 
Accordatevi dunque in tanta buon’ ora. 
Mad. LUCREZIA. 

... Ecco il fatto. Non é egli vero, che 
la Grazia , è un’ ipoflafi ? 

DORIMENE. 

No , è una Virtù . / 

BELIS A. ; 

E* uninfluflo . 

Mad. LUCREZIA. 
Comunicativo . 

DORIMENE. 

Simpatica. 
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Armofclety. 

Mici* ttlCKÈfclA i 
i fieil’iffHJr Divino nelle aflitrkJ ffoftte . 

DORIMENE. • > 

Che trasforma i fiditi*! odori . 
BELILA- 

Della borni Divina l’opra la natura-» 
umani . - " 

MacJ. LI/ GRECIA. 

Non ho ragióne < Signor Squàreiahol- 

Ie ? • ' • * - ' ‘ 

dorimene- 

Credete voi> ch’abbia torto? 

Re Lis a * 

Giudicatelo voi . ’ 

SQJJA IlCI ABOL-LÈ* 

. . Kkl come diàvolo volete che io giu- 
dichi , fe vdi ndn mi &te meglio fentire 
ilfoggetto delle voftre querele* Addio, 
mie Signore, i ó mene fnggo. 

tutte tre infieme . 


Mad. Lucrezm , 

DORIMENE * 
BELISA . 


Beliate di grazia. 
Un rìiofnentd * 

Ndn partite , ve ne 
fconghird • 


SQUAR CI ABOLLE* 
Volontieri, ina lotto condizione , che 
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parlerete runa dopo l’altra , ed ammi- 
ra , che io v’interrogherò • 

Mad. LUCREZIA. 

« . Eh bene, sì Signore; nia interrogate 
me per la prima . 

DORIMENE. 

- Fate , che fia io > ve ne prego • 

•; . BELlS A. 

Ricordatevi , che non voglio dire , che 
una parola. 

soy arciabolle . 

Ohi in verrita, vorei più toilo giu- 
dicare i tredici Cantoni de’ Svizzeri . Ad- 
dio , addio . Accordatevi pure come po- 
trete. ( vuol partire , ma le Dame lo fer- 
mano . ) 

Mid. LUCREZIA. 

Voi non ci lafcierete così. 

dorimene. 

Remerete a voftro difpetto . 
BELISA* 

Ci giudicherete , o ci direte perché 
non volete farlo. 

SQU ARCIABOLLE . 

Ma parlate 1* una dopo 1* altra « Me 
lo promettete ? 

t .. DORIMENE. 

*• Signor Squarciatone, ve lo pro- 
metto . 
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«. ... . / BEL ISA. 

Ed io ancora . 

SQUARCIABOLLE . 

t .Vediamo dunque : Madama Lucrezia » 
cominciate : Cofa pretendete ì 
Mad- LUCREZIA. 

Io pretendo , che la Grazia ila un’ipo* 
ftafi comunicativa dell* amor Divino nell* 
anima noftra . 

SQUARCIABOLLE- 
( Tonfando ) un* ipoftafi ... co . * . mu . . 
HÌca...tiva ! va bone, un i .►• polla . . 
fi . . . . queflo mi fare affai chiaro , co. •* 
mu .... nicati.... va: quello é aliai ben 
definito [ a Dorimene I e voi Madama $ 
DORIMENE. • 

Io fbftengo > che fia una Virtù fimpa- 
tica , che trasforma» finte attento , che 
trasforma 1* anima noftra nell' efec uzione 
del bene 

SQUARCIABOLLE . 

. Una virtù lim ... pa • • • • tica > che 
ci trasforma nella difettinone . 

DORIMENE* 

: Nell* efecaztone . 

SQUARCIABOLLE , 

Oh sì > avete ragione . Diavolo t que- 
fto è detto, ed d veramente inge- 
gno fo ( a Beli fa , ) e voi Madama ^ 
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* ■ - B E L I S A • ) 

Io dico , che quello ila un influfloar- 
monico delia bontà Divina fopra la natu- 
ra umana» 

SQJJ arciabolle. 

• Cantaro. Qui vi è qualche colà di 
fublime .» un influito armonico f 

• % BELISA- 

• Sì » armonico . 

SQUARCI ABOLLE. 

Della natura umana /opra la • • . • 

, - B E LISA. 

Non , Signore > della bontà Divina fi»* 
pra la natura umana • 

SQUARCI ABOLLE. 

Sì sì , quello è tutt’ uno ; ma quello c 
un armonico , che mi piace aliai più • 
Mad. LUCREZIA. . 

• Non laprefte già fori» qualche bei palio 
di Sant' Agolèino fa quello particolare s 
quello finirebbe lùbito la contro verfia . 

SQUARCI ABOLLE. 

No , ma è come le lo la pelli ; Io Ho tat- 
to Sant 1 Agoftino nella mia libraria • 
DORIMENE. 

Per me credo , che vi fia un Tello di 
San Cipriano , che decide in favor 
mio . 

SQUARCIABOLLE. 

Quello potrebb* e fière* perchè mi ri- 
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cordo , che vi è un* amico mio > che ne ha 
uno dell' ultima edizione . 

B E L I S A. 

Ed io fon ben ficura , che la mia de>- 
fìnizione é di parola in parola di San Pro- 
fpero • 

SQU ARCI A BOLLE. 

Certo; ed io ne viddi l’altro giorno 
uno , eh’ era aliai ben legato in marochi- 
no . 

DORIMENE. . 

Eh bene > Signor Squarciabolle * voi 
ancora non ci giudicate ? 

SQUARCIABOLLE. 

Che volete che faccia ? poiché tutte tre 
avete ragione , come volete , che io vi 
dia torto ? in fede mia crediatemi , con~ 
lèrvate ciafcheduna la volila definizione * 
BELISA. 

Ma quello non può eflère , perché 6 
tratta di farne un articolo di Fede . 

SQUARCIABOLLE. 

- Oh 1 oh ! un articolo di fede ! 

DORIMENE. 

Sì , Signore . 

SQUA RCI ABOLLE. 

Un articolo di fede ? avete prefo il fen* 
timento dei Signori Cinquanta ? 

Mad. LUCREZIA. 

Non , Signore • . >' 
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Uff , 

squarciabolle . 

Come diavolo voi volete fare ufi ar- 
ticolo di fede, lènza pigliare il fenti- 
mento de” Signori Cinquanta ? Io vi fon 


fervitore - Me ne appello come d” a bufo 

t> -w» y t /-»( a 


B ELISA* 

Che cola dite ? Voi farete uno' Scifma 
Ipaventcvole nella Chidà * 

SQJJ ARCIABOLLE . 

Me ne rido ; ma non fi dird , che fi 
fia fatto un articolo di fede fenza il pa- 
rere de’ Signori Cinquanta. Come dun- 
que? Quefta è la più. bella delle noli re 
prerogative * 

DORIMENE- 

Noi però fperiamo r che i Signori Cin- 
quanta approveranno il noftro articolo 
SQUARCIABOLLE . 

Quello e un altro- negozio • All* ora 
l’articolo di fede fari buono; ma guar- 
dateci bene, fe mi avete credito . 
chi è , che viene ? 

Mad. LUCREZIA. 

. E* uno dell’ IUuftre Cinquantina j . U Si- 
gnor Brogliardino . 


e* 


* 9 * 
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' • SCENA V. 

• •, r.. /;• 1 

M AD* LUCREZIA , DORIMENE , BÉ- 

• USA, SQJJ ARCI ABOLLE , e BRQ- i 

GLI ARDlNO • 

* ? r 

- + ■ • . ' « + , 

BROG Li ARDlNO. 

* 

* * • • 

O Cufatemi , Signore mìe , fé vengo un 
O poco tardi alla Convenzione , per* 
che bo dovuto (offrire un fiero attacco. 
Mad. LUCREZIA. 

Cos’ è Rata , Signor Brogiiardino ? 
BROGLI ARDlNO. 

• Lo crederefte , Signora ? una Vecchia 
litigante di Guafcogna , la Baronefla di 
Harpignac , una Megera, una pazza da 
fcgarfi , della quale ho la difgrazia dief- 
fcre Avvocato , mi ha prefo poco fa pet 
1* ofl o del collo , in maniera , che ho crei* 
duto , che mi volerle ftrangolare» 

. • BELIS A. . 

Efifa avrà probabilmente perduta la-» 

fua li te. „ • „ * • 

BROGLI-ARDI N O . 

Quello è vero , ma non é fol quello , 
che la mette di cattivo umore. „ 

BORICENE. «• 

Eh cofa e' dunque ? 

: « r 


\ 


Digitized 


Comedian ' 131 

* BROGLI ARDINO. 

E’ , che vuole intraprenderne un* altra , 
e vorrebbe darne l’incombenza a me ;tni 
Come fapete , gli affari premuro!» della 
Religione non dandomene il tempo , mi 
perfeguita come una furia fcatenata per 
obbligarmici • Le ingiurie nulla gli co- 
' (tino, e quel eh’ è peggio , per poco che 
fe gli refifta , è Donna da sfigurarvi * 
DOGHIMENE. 

Quello appunto è il carattere di una 
Vecchia litigante. 

BROGLIARDINO. . 

Ho avuta tutta la pena del mondo a 
fcappare dalle lue mani ; e iè faprd , che 
io fia qui , non mancarà di venirci a for- 
prendermi . Ma eccola in fede mia ! Ira 
nome di Dio falvatemi , vi prego , dalla 
fua rabbia . 

##### • 

SCENA V I. 

MAD. LUCREZIA , DORIMENE , BELI-* 
SA, soy ARCIABOLLB , BROGtl- 
* ARDINO, la BARONESSA di 

harpignac . 

U BARONESSA. 

V j| • • 

I O t* ho trovato dunque , Signor Bro- 
gliardino ! Ecco come tu fatichi inter* 

il 


«/ 

, < 
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no alle mie liti; e tu penfx #i' fuggire 
dille mie mani ? 

BROGLI ARDI NO. t 
C he volete , che faccia , Madama » 14 
vi ho detto venti volte , che prefentemon* 
te non ho tempo. ;• 

La BARONESCA. 

Eh perché non hai tempo ? . 

BROG LIAROINO. . ; 

No , Madama, io non ho tempo; ho 
Attualmente per le mani un Mandamen- 
to per imo de’noftri Vefcovi ; un 1 Irruzio- 
ne Paftorale per un altro; una Thefi di Sor- 
hona da efaminare ; ed una nuova Conful- 
.. fazione* da fare contro il Concilio d’Tìm* 
fcmn. In una parola-, per un mefe non 
bifogna pretendere «os’-alouia da tue - 
é*. La BjARONESSAt» , . 

* Per un mele? e tu penfi,.che 
itottdfa di Harpignac podi dare 4» mefe 
fenza litizare ? v 

RROGLtf ARBlNO v 
Alla fine , fe fi trattale di ima lite con-» 
* tro de’Gefurti , Jaiciérei tutto per qiiefto. 

BARONESSA. ‘ ' 

Or io non fo„ tante cofe > tu verrai 
addio ; o ti fero condurre con le mani , 
e piedi legati. & v - 
- h B E LI S A, ;*• "1 oy 

Oh Gioie 1 che ftr*aa Donna. i 


* 

*• h 

► 
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BR OGII ARDINO- 
In verità , Madama » non fi tratta in 
quella maniera, - e domandate a quelle 
Signore le approvano il vollro procedere • 

Mad. LUCREZIA. ■ 

Oh per quello , lyiadama , è cola ben 
{Iraordinaria, che vogliate elfer preferi- 
ta alla Chieia • 

'•« , La BARONESSA* 

' Ah'ah'. - ** ’ :> ' 

B ELISA*. 

Nonbilbgna, che lo fpirituale preceda 
il temporale ? 

La BARONESSA, 

■ Dunque ? * • 

DORIMENE.— 

' ‘ Per parlare liberamente gli Avvocati-là- 
febbtro ben infelici , fe vcniflc loro proi- * 
bito d* intrigarli negli affari di Rcligio* 
ne per lafciarli folamente per gli affari 
civili . 

la BARONESSA. 

Oh f dnhque mie belle Signore , voi 
Irete -di quelle Ijame della Grazia efficar 
ce , che turbate tutta la Chiefa con le vo* 
lire ciarle! oh bene, giacché volete fa- 
perlo ; voi liete una mafia d* ignoranti , ed 
io fon quefla , che ve lo dico . Sappiate , 
*che io , che fon Donna di qualità , e che 
ho più fpirito di voì, follengo , che gfi 

I 3 
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Avvocati» che s’ intrigano negli affari <H 
Religione > fono afini , e che non devoti* 
attendere ad altro , che alle liti ; e non 
fu. te a difeorrer meco f perchè fon perfo-j 
na di sfidare i Cinquanta Avvocati tutri 

infieme. j . , .. , , • .in 

SQTJ ARCI ABOLLE . ' , * 
Come , Madama di Harpignac , voi 
avete una lite , ed avete così poco riguar- 
do per i Signori Avvocati della Cinquan- 
tina ? . i \ t 'J 

la BARONESSA. . 

^ ^ M ( I ‘ 1 ^ p / • 

Sì, Signore , chi me lo impedifee ? 

SQU ARCI ABOLLE . 

Ed io vi dico che perderete la lite . 


La BARONESSA. 

. Io ria penderò, la perderò. Chi velo 
ha detto ? Siete voi forfi uno di quelli 
Avvocati ? . a , ; ; ' j o:. : 

SQUARCI ABOLLE . 

Sì , io lo lono . 

La BARONESSA. 

Voi lo liete J eh bene , fon ben conten- 
ta di faperlo , perchè Ce perdo la mia 
lite , laprò ben farmi giuftizia . 

. ’ . DORIS A. 

i Che Donna ! 

: ; SQUARCI abolle 
‘ Eh che farete , Madama? I Signori 
^Cinquanta non temono nulla. . v ì 


o < \i 

, j . 

fj , i.( l * ■ 
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La BARONESSA. 

Cola forò? melapigliarò teco; $ la- 
fciami pur fare . 

BFLIS A. 

ODio! che brutalità ! Ecco dove con- 
duce F ignoranza de’ gran principi . 

SQUARCI ABOLLE. 

Da vero Madama > voi perdete il Cer- 
vello: non fié mai fentito parlare cosi 
groflòlan aulente . 

La BARONESSA. 

Groffolanamente a me ? la Barone fla 
di Harpignac groflòlana? non la lafcie- 
rò cadere in terra ; voglio citarti a dar- 
mi riparazione > ed a rifarmi fpefe , dan- 
ni ) ed interefle . Andiamo* » Brogliardi* 
no , vieni a Rendermi la citazione . .. 

BROGLI ARD1NO. 

Io non lo farò di fìcuro ♦ 

la BARONESSA., 

Tu Io farai adeffo , o ioti caverò gli 
occhi . Andiamo , feguitami . ( lo prende 
per un braccio . ) 

BROGLI ARDINO. , 

Madama , non fi fanno quelle viol enze • 

( ) 

La BARONESSA. 

Fuggi pure > che faprò ben arrivarti • 
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SCENA Vì Io 

MADAMA LUCREZIA» DORIMENE Z 1 
• BELlSA , SQUARCIA BOLLE , e 
GILOTTÌNO ftnditor ' J , 
de ’ X#rù v J 

• • - - » *» t l 

DORIMENE. 

• • «. 

S IA lodato il Cielo , cb* ci ha liberati 
da quella furia » Oh che Donna j Che 
Donna! Madama, fate -chiuder la porta 
'di grazia , che non ritotnailè . 

• Mad. LUCREZIA. s , 

•E Veramente colà da Riprendere, che tut- 
te queite iè nanaine, che non li fono un poco 
coltivatolo fpirito conio Audio dellaTeo- 
logia, e-dé'gran principi, abbiano la mente 
debole , e caratteri ridàcólij bifognaoCon- 
fellàre,che Dio ci ha fotta una gran grazia. 

\ BELTSA» < u" 

- Quefto é vero» che non A trova -dello 
fpirito , e del talento > che appreso le 
no lire Dame , ed imDftri Signori . 

' ’.%• ^ pon.rME(hii>. .. / 

Tutto ciò, che viene dall’altra ;parte, 
mi pare. éoSì TbiapiBo- , /esatti ivo . 

Eh via , Madama ! Tutte le opere loro 
fanno pietà:ed io non ne ho Ietta mai una . , 




■ • • Canuàia * ; 

Mad. L/U'C RE£ I A . 

Ah? ah ? Noii c^quèfio iliioftro^nwco 
■Gilottino ? come <fi è m afe he rato con la. 
Tua grande perucca > • ed il fuo inopi*- / 
4tio • • 

; GIÌOTTLNO. 

-< Jn veritd , Signote mie , -voi ben fapete 
il pericolo , che cuoi corrianio » Io fon già 
•ftatodue volte prigione » le folli flato po- 
llo alla berlina come uno de‘miei camerati, 
pur pure,* la mia fortuna farebbe gi* 
fatta : ma addio ci minacciano di man- 
darci in galera , c le ^mofohe ci volano 
-intorno a migliaia * Tutto quello toglie il 
.coraggio ai noftri autori , ed io temo mol- 
•to che non piglino altro partito : Perche 
«per dirla quelli Signori fono uu poco in- 
tereflàti. 

Mad. LUCREZIA. * 

Eh bene , che libri ci porti ? 

GILOTTINO. 

. Io ne ho molti , ed eccellenti *. Tene* 
c te cctone uno, ch‘efce appunto adellò 
dalla Stampa . 

SQJJARClABQLLE . 

( Legge ) Difettatone centra la prete fa 
Superiorità de’ Pepccrpì J'opra i Curati : Opera 
di un Curate di Orleans, Quello libro dev* 
efièr buono; ed .gran tempo che hi 
spettava. ‘ * 
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' B ELI S A . 

( Le SS e ) Del iwo fenfo dei pajfaggi di $• 

“Paolo , t di S. *Agoftino fopra la predeflina - 
gione , eUa grafia , cenato da Jtlciato , e 
da Cujacio da un celebre Avvocato dell * iUn- 
ftre Cinquantina . Bifogna confefl'arc che 11 
Teologia ha grandi obbligazioni ai Signo- 
ri Cinquanta • La loro confultazione e un 
capo d'opera d’ eloquenza , e di erudi- 
zione ; ed io non conofco altr' Opera * che 
da Gazetta Ecclcfiaftica » che fia meglio 
fcritta di lei . 

Mad. LUCREZIA. 

E quefto vediamo un poco cos’ è • Di - 
verfi mez^i di tagliare le unghie al “Papt } \ 

Opera di un Fratello appellante della coni • 
p agni a de' Sartori . Oh quefto sì ch’é af- 
fai buono buono affai; voglio onninamen- 
te comprarlo. 

GILOTTINO. 

Tenete Madama ; eccoue uno , di cui 
fi fa gran cafo. Lamento fulla infelice ca- 
duta de* Tapi Liberio , Honorio , e Pigi lio , 
con una Orazione dhotiljìma per preferva- 
re i Succeffori da una ftmile difgragia . Set- 
tante fima Hcpetigionc.Qac fto è perchè i Mo- 
linifti anno venti volte rifiutato quefto li- i 

bro: mafiriftampa fempre per farli arrab- 
biare Jo ne vendo molti fra gli altri ai fcri- 
vani di Palazzo , ed alle Cittadine minute* 
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DORIMENE. 

- O’btfne, datelo anche a perché 
voglio averlo. 

: b elisa. 

Ed io riterrò quello * Troctjfo della Can • 
noni%ajione de*, quattro fanti Dottori della 
piccola cbiefa Gianfcno , San Cirano , UrnaU 
do , e Qutfnello y fiefo , e verificato dal Si- 
nodo di Rotterdam: Vedete, nel tempo > che 
qui loro fi ricufa il titolo di Santi i Pro- 
iettanti li cannonizano • v / . 


sqjj arciabolle . 

Citano qualche miracolo ? , 

. JBEL-I.SA. .. 

• .Oh] quefto no. Ma per me trovo che 
il più gran miracolo, che abbiali fatto , 
fia ; di non averne fatto alcuno . , 

. : . GILOTTINO. 

; Ecco ancora ilCattalogo de’ Miracoli di 
Ji Varia verificati dal Governatore della 
Città. V • ;,«*>. * 

Mad. LUCREZJ A> 

. Noi li lappiamo a mente. Ma eccone un 
altro che voglio per me . Raccolta dell’ Ope* 
re , che portano il 'Nome del Pefcovo di Mon - 
pellier , nuova edizione ftampat a a Geneura 
per ufo de* Minifin Evangelici . Ma vedia- 
mo un poco foliecitamente gli altri , per* 
che fi fa tardi , ed afpctto gente » . 
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GILOTTINO. 

» Tenete , Madama » eccone il Citalo*» 

g°. ; t • • * 

Happrefentanga aiPefcovidi Francia per 
fiflabtii'r b ufo delle pubbliche penitente . 

Trattato dell ' inutilità dà "Papa nella 
t hiefa-*' '•••' • i • 1 ’ • ; t • 

■Metodo divotijjbno per prepararfi a far 
té la fua prima comunione all ' eri ditta* 
ìkinquo anni , a aJ»or più ; ed a fan f *Gk 
/a di Tafana tutti i dieci anni almeno $ 
cavato da- alcuni càttebiftni di certe Par- 
rocchie di Parigi . - * - ■ y * * • ) 

Lei dritto di votate > el*r <x»»o i Cura- 
fr’, eti * I4W ne’ Concilj > e deci fiànr del* « 

ittCbiefit* • •- ;i 

Trattato dell' equilibrio , «e/ f#*/* //*& 

Tpo/lra , 4 /«rè / c/jc Zo vorranno ere- 

ierc i che due y 0 tre Pkfcovi fono >di un 
jpefb J equivalente à -fittilo di Cuti? t VÓfcoiA 
del Mondo Crijìiano . . fc i . > 

Dimojlratibne dèi ’fTògrejfi del Gianfc- 
tiifrno in Vantaggio deh. t "Religione > *M co- 
fiumi i òpera di un hello fpirito Boifla r z 
Metodo per ufò détte Dame per céttòra* 
re il sunto * Sacrifico) della Mejja , < 
fagrate ì'-Eucarrflia . 1 •• _** •* - r ’* i i 

proibizione fatta -a fuétti- Fedeli di af- 
fi fiere alla Mejfa , * di' far alcun' operk 
buona fen-^a ejfere in ifiato digrada* 
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Ecco finalmente U Ga^tta Ecclefta* 
Jiiea . 

BE Li S A * •; 

La Gaietta Ecdefiaftica ? e perche no* 

1* avete detto prima? ah GiJottino; voi 
g avete laicista per l’ ultima per farci U 
bocca dolce <• 

dorimene. 

. E’ certo che quell’ Opera fard un gior- 
no un monumento ben prezioso per lTftor 
ria della Chiela» Finezza di rifieffioni J 
eleganza 1 itile patetico 1 Voi direfte ab 
k volte che 1’ Autore predica * Ditemi 
un poco ; non è 1* Abbiate del Salgrofiò, 
che la compone ? 1 - 

Gl LOTTI NO» 

No , Madama , d 1* Abbate Infipido , 
•che prefentemente la itende » Non è , per 
quanto fi dice, molto dotto , ma una 
bella penna. 

Mad. LT7 CXEZI A. 

Non vi è cola più naturale , nè più 
penetrante del di lui itile. Avete voi mai 
letto quel paflàggio * in cui deferire il 
martirio di quel Santo Venditor de’ li- 
bri , che fu pollo alla berlina ? Jbi verità 
ani pareva di leggere gli atti del marti- 
rio di Sant’Agata, c di Sant’ A^iefe ; * 
vi afficuro chejyipianii a calde lagrime,. 
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SQUARCI ABOLLE • 

Quello , che più di ogni altra co fa mi, 
piace, è,che 1* Autore non ha riipetti umani; 
égli fi burla dell’ Auto riti (pirituale , e 
temporale , e qualfivoglia Iftoria fcando- 
loia , che li venga mandata di fuori vera» 
o falla che fia , purché non fi (appia , ve 
la di tutta diftefa per edificare il pubbli- 
co ; ed ecco ciò , che fi chiama Carità . 

Mad. LUCREZIA. 

Or via. Galantuomo; lafciate qui 
tutt’i voftri libri; e tornate domani a 
ripigliar quelli , che non vorremo . Ec- 
covi intanto due doppie di caparra , né 
mancate di portarci (èmpre ciò , che»* 
efce di nuovo. 

GILOTTINO. 

«Sarete fervuta# 

DORIMENE. 

E* tempo , Madama , di ritirarci * 
BELIS A. 

Ed io ho promefiò di edere in Cafa 
a qucft’ora • / 

Mad. LUCREZIA. 

Signore rfiic , vi prego di voler fer- 
marvi ancora uh poco piu . Ecco mio 
Cognato, fche viene , ed ha defiderato 
di e (Ter prefente ad una delle noftre con- 
▼crfazioni : Bifoena tentarlo un poco falla 

Dottrina * l 

• % 


♦ * • • 


v • 
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SCENA Vili. ; 

MAD. LUCREZIA, CLEANTE , 
DORIMENE , BELISA , c 

SQJ7 ARCI ABOLLE . # 

Mad. LUCREZIA. 

E * Un bel tempo divenire , mio Co-’ 
gnato , quando fife foglie la Con ver* 
(azione . 

CLEANTE. 

Per veriti ne fono mal foddisfatto , 
perché temo di aver molto perduto ma 
fon Rato formato da un negozio più ferio , 
che vi riguarda , e che vi dirò in appreso • * 
Mad. LUCREZIA. . .. .* 

Voi forfè non (àpete che il mio Signor 
Cognato é Molinifta . . *■ 

BELISA. 

Molinifta? E quefto non può edere > 
perché farebbe vergogna. 

DORIMENE. 

Ahi / che orrore? 

SQU ARCI ABOLLE. 

Ford il Signor Cleante fi confederi dai 
Gefuiti . # 

■■ - \ # CLEANTE. , . 

Oh i in quanto a quefto no di ficurov 
mentre full’ opinione , che Voi li fate di 
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dare con liberalità 1* aflblutione > ni’ an- 
dai a cónfefTare una vòlta da uno di efli , 
e mai mi ricordo in tempo di mia vita 
di eflér flato cosi ben fttigliato; è vero 
però che lo meritavo aflài r ma con tutto 
quello vi prometto di non tornarvi più. 

RE LI SA. 

Come dunque potete voi elfer Molinifla 
• feni 5 averne ro flòre i m \ 

CLEANTE. 

Molinifla? Io vi giuro» che, fe k>fò* 
no » lo fono lènza faperlo . Cola vuol 
dire eflèr Molinifla l 
. . RE LISA. v 

Via Signor Qeantet non avete voi mai 
veduto il. ritratto di Molina», che lì ve»- 
de fu i muricciòli ? 
f CLEANTE. 

No * 

B ELISA. 

t Oh Cielo l cora* è fpavfintofo ! e la 
più fchifofa figura . * » • * e voi ‘fiere Mo- 
linifla? 

Io torno a dirvi , thè non ne fo nem- 
meno la prima parola * Cola vuol dire 
fflcr Molinifla? 

dorimene. 

Oh» Signor Cleante, fatemi il favore 
vii non parlarne più . Molina ha due occhi» 
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due occhi ! vorrei che avelie veduti quc“ 
ili due occhi . 

Kfad. LUCREZIA. 

E la foà bocca , Madama , la Tua boc- 
ca ! oh che bocca f 

dorimene. 

Sì, sì : mi fopi atutto il fuo nafo ; il 
fùo nafo , Madama. E* il nafo il piu or- 
ribil nafo. Io per me non ardiico più 
di guardarlo , malfime da che fon gra- 
vida . Oh che nafo f 

CLEANTE. 

Eh bene , voi dunque concludete da 
tutto quello che io fon Molinola. 

Mad. LUCREZIA. 

Eh via, mio Fratello, inveriti voi 
ci difonorate . 

CLEANTE. 

Io ne ho molta pena. Ma di grazia 
infognatemi co& fia 1* eflèr Molinilla , af- 
finché io laici di elforlo fe per difgra- 
zia lo folli lènza faperlo. 

BE LIS A. 

’ Non ne parliamo più . Si vede bene 
che non fapete cofa é la Grazia • 

CLEANTE . 

Perdonatemi , mi pare che altre volte 
mi fia fiato infognato nella Dottrina Cri*- 
iliana , che la Grazia fia • . • afpettate '■% . * 
la Grazia fia un* Hpirazione Divina , fe 

K 
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non m’inganno > ed un movimento , che 
ci porta a far bene . 

SQIJARCI ABOLLE. 

Oh ! che voi ne fapcte poco , Signor 
Cleante , vi è dell’ ipoftafi , dell armo- 
nico i e del fimpatico • 

C LE ANTE. : . 

Sentite però , fe non è quello , che di- 
co j è almeno qualche cofa, che ci fi 
avvicina» 

Mad. LUCREZIA. . 

Sì, mio Cognato, nelle yoftre vecchie, 
e rancide Dottrine; ma noi abbiamo ri- 
formato un poco tutte quelle cofe . 

. CLEANTE- 

Come ? Voi avete riformate le vecchie 
Dottrine ? Se quello è , io. non ho cos’j 

alcuna da dire. 

DO R IMENE. k '.; 

Madama , domandateli un poco per ri-, 
dere, cos’ è la Predeftinazione - 

CL E AN TE.. . _ ; 

Per quello confèllò francamente che 
non lo lo , ma avrei ben gullo difaper- 
lo - Ditemi dunque , cos’ è ? . > 

. BELISA. 

Quello farebbe inutile. Signor Clean- 
te, perché non l’ intenderefte. *>. .? : 

* . CLEANTE- 

Bene , oh bene ! Cos’ é eflèr Molinifta L» 
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E’ che Molina ha un nalo ridicolo . 
Cos’ è la Grazia ? Voi avete riformate 
le vecchie Dottrine Cri/liane . Cos’ é la 
Predeftinazione . Io non 1* intenderei ; per 
verità'. Signore mie, bifogna confefl'are, 
che lì efce dalla voftra converfazione a£ 
fai ben ammaeftrati. 

SQUARCI ABOLLE. 

Sentite Signor Cleante; il fatto éche 
quelle materie non fono fatte per gli 
Uffiziali , e per i Soldati . 

CLEANTE. 

Io Io credo; né mi picco di faperle. 
Quello appartiene ai Vcfcovi , ed ai Dot- 
tori ; ma voi Signor Squarciabolle , cre- 
dete fori! che la voftra profeffione vi dia 
più dritto di deciderne , che la mia ? 
BELISA. 

Oh ; Per quello mi pare che un *Av va- 
cato del numero dei Cinquanta fia qual- 
che cofa nella Chiefa. 

DORIMENE. 

Di quello non fe ne può dubitare .• 
SQJJARCIABOLLE . 

Noi 1* abbiam fatto ben vedere nella 
noftra Confultazione . 1 

; . .CLEANTE. *. 

Sicuro, non vi pigliate faftidio, che 
avete fatto un bel Capo d’opera ; ma io 
ho fentito dire a molte perfone dotte , che 

K 2 
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voi avevate voluto parere Teologi* e 1ÌC* 
te comparii cattivi Gnu: ifconfuha • 
SQUARCI ABOLLE . 

Bifogna lafciarli dire , Signor Cleante» 
bi fogna lafciarli dire; ma noi a buon 
conto abbiamo difefo le noftre libertt# 

1* independenza , e la (leu rezza de nólui 
Re , e le mafltme • del Regno, .Signor 
Cleante , le mafftmc del Regno. 
CLEANTE- 

Eh bene , fe quello è , là ivamo 
noftre liberti , difendiamo i dritti de 
noftri Re, ed i noftri; ma non perdia- 
mo il fondo della Religione. 

SQUARCIAtìOLLE . 

, le noftre liberti. Signor Cleante, e 
1* independenza de’ noftri Re - Cancan»: 
non ci prendete per quelito verfo , che 
non ci troverete it conto voftro- 
CLEANTE. 

Ditemi un poco : fi pud fapere eoa 
abbiano che fare le «ofìtroverfie di oggi 
giorno colle noftre liberta , o colle «al- 
fime del Regnol chi vfi \t contrafta ? 

SQU arciabolle - 

Non importa , noti' importai bifogn* 
foftenere le noftre liberta , e le malu- 

me del Regno . 

CLEANTE- • 

Si pud- làpcie must* chi le foftesetel 
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Vi é forfi in Francia qualche Coftituzio- 
nario , che le attacchi? Voi vorrefte tor- 
lo credere ; ma non vi é nulla di tutto 
quello . * 

SQUARCI ABOLLE.. 

Le noftrc libertà , Signor Cleante ; i 
dritti del Regno . Io vi dico , che mi 
farei tagliare a pezzi. 

CLEANTE. 

Credete dunque , Signor Squ^rciaboIIe > 
che gli altri Stati Catolici , che armo ri- 
cevuta la Coftituzione , non abbiano an- 
cor eflì le loro libertà , i loro dritti, e 
la ]>er fona de’ loro Re da mettere in ficuro? 
bifogna conto Ilare , che noi altri Francefi 
fìamo ammirabili ; crediamo che tutto il 
fenfo comune Zìa ridotto in cafanoftra; 
e non vediamo che con ciò fomminiftriamo 
materia da ridere a tutti i noftri vicini • 

% SQ^JARCIABOLLE. 

Chi mi citate , Signor Cleante ? Italia- 
ni, che fono in Italia, Spagnuoli, che 
fono in Spagna ? 

CLEANTE. 

Si, ed Alemanni, che fono in Alema-. 
gna ; dove diavolo volete , che lìano ? 

SQJJ ARCI ABOLLE. 

Sì, Signore; ecco ancora delle per- 
fone affai curiofe . Le nollrc liberta , e 
le maflkne dei Regno. 
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CLEANTE. ? »< 0 
Ma non vedete voi che un zelo ftrava- 
gante per le liberti y ed i dritti del Regno 
ferve come di pretefto a un partito- ribella 
per deprezzare. Tavtoriti Realé,e dìflrug- 
gere nel medefimo tempo Ja Spirituale? 

Mad. LU GRfiZl A.* . 

Ah , le il Signor Bertoldino lì trovai 
le qui prefente!» « •. / 
f ' V \ CLEANIE.t 
- Cognata mia» avrei bene di che ri« 
fponderli , e ve lo dirò fra poco • 

i. SQJ7 ARCIABOLLE . *• 

Per me ritorno Tempre alle noftre liber- 
ti . Bifogna prevenire si, bifogna preve-' 
nire fin 1’ ifrefs’ ombra del pericolo- 

«. CLEANTE- 

« Siamo d 1 accorda : ma non è mai per- 
ni e fio y per prevenire un pericolo chimeri- 
co , il fare un male reale, e prediente . 

. i Mad, LUCREZIA. ' * 

: Di qual male dunque ci parlate vóH • ' 1 
BELISA* c 

E’ veramente una gran difgrazia , che 
Bon li ricéva la Coliituzionc - . « ^ • 

CLEANTE.i . \..,i 


Vi pare una bagateUa.é con quello non 
vi. è pai fiibord inazione ; non .fi conosce 
più l'autorità da’ Yfefcavi; fi. ardifee 
cenTurare i lor mandamenti ; mettere 
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ridicolo le loro perfòne e lacerarle ne l 
tempo , che non li parla che df pace , e di 
cariti . Oggidì fono i Signori Cinquanta, 
che anno l' mfaUibilitd / e che Co io ? Si 
iftitrifce , e li mantiene nel cuore del Re- 
gno una ièmenza di guerra aperta , c fan? 
guinolà, e tutto perbene del Re, e del 
Regno, e quelli, che favonTcono in oggi 
quello pericolofo partito , ne faranno elB 
medelìmi , ed i loro Figliuoli la prima 
Vittima, ma tutto quello e una bagatella. 

DORIMENE. ' 

• Oh quanto farebbe da deaerarli di 
aver la pace nella Chielà I 

. lCLEANTE. _ 

Madama, le voi, e quelli del vollro par- 
tito la defìderaflèro linccramcnte , la pa- 
ce farebbe fuìbito fatta , perche , in ma- 
teria di Religione non vi e nella Chiefa 
altro mezzo per ottener la pace, chela 
fpmmxflìone ; or tócca a voi altri , le vi 
e in grado , a fòttomettervi ai vollri Pa- 
llori j e non ai vollri Pallori di fotto- 
metterfi a voi. 

( Si lavano in piedi . ). 
t BELIS A « 

i, Su quello piede ^fognerebbe che tut- 
ti ci facemmo Molinilli « • 

. CLEANTE. • ■ 

Signor mio , dopo tutto quello , fate 

K * 
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pure ciò che vi piaceri : quefto e nego- 
zio voftro: per me fono voftro fervito- 
re di tutto cuore - 

DORIMENE. 

Noi ci rivederemo in qualche altra 
convenzione . ; i 

QTJ ARCI ABOLLE . : 

• Signor Cleante , bifogna lai vare le no- 
ftre liberti, e le mafiìme del Regno. ? 
CLEANTE- 

. Ed io vi do la buona fera, Signor 
Squarciabolle . 

SCENA IX.- " 

- >.:vL V' . ' . ^ * 

MAD. LUCREZIA, e CLEA NTE . r 

• /-• • • ;y \ '■ > 

‘Mad. LUCREZIA. 

r j '■ 1 rv 

I O m’immagino, che voi facciate»? 

mote* applaufo a voi fteflò per aver 
ben difefo il Molinifmo . 

CLEANTE. ’.i 

No, mia Cognata $ debbo- parlarvi di 
un’altra cofa ; ed il mio ramarico è, 
che io temo di non eflèr punto meglio 
afcoltato fopraLuna, che fopra T altra « T 
Mad. i U C R E Z I A . 

.. Diche dunque fi tratta? * 
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CLEANTE. 

ii Si tratta del Matrimonio , che volete 
fare . . - 

Mad. LUC RE ZI A. 

Si , mio Fratello > quello è negozio 
ri folu to, ed è inutile il parlarmene i 
. ■ CLEANTE. 

Afcoltatemi , io non vi dirò , che il 
Signor della Bertoldiniera è un imbecil- 
le , un Villano i • i 

• v. .. Mad. LUCREZIA. ' . 

Oh buono J egli fi far à d’ avvanzo. 

. Cleante. 

Senza beni , Lenza Parenti: 

Mad. LUCREZIA/ 

• i-.La virtù , e la Pietà gli tengon luogo 

di tutto . . i.;. . 7 

.1 CLEANTE. 

< Che meritavo io , che vi fofte prela 
1 * incomodo , che mi confultafte fòpra 
un affare di quella natura : 

Mad. LUCREZIA- 
Voi non fapete ftimare il vero merito* i 
CLEANTE... 

• Che mio Fratello è vicino ad arrivare , 
mentre , fe non lo fapete , io ho ricevuta 
poco là una lettera , che me lo avvila : 

Mad. LUC RE ZI A. 

: Eh bene ! quando troveià fatto il Ma- - 
trimonio , bisognerà bene che T approvi. 
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CLEANTE é 

M4 fapete voi veramente colà fìi il 
Signor Bertoldino? 

Mad» LUCREZIA. 

</SeI<*fo? CLEANTE. 

Sì» lo fàpete? 

Mad. LUCREZIA, 
f Colà volete dire ? 

v* .. CLEANTE. *. ! 

Ho una fomma pena a dirvelo , per* 
che dubito che vi venga uno Svenimento . 

Mad. LUCREZIA. < 

* Parlate dunque , /piegatevi . 

CLEANTE. 

• Quante* avete voi detto al Signor Ber- ( 

toldino., che date a mia Nipote mari- 
tandola ? • • • . ■ 

Mad. LUCREZIA. 

♦ Oh quante domande 1 Gli ho dettò , 
che davo a mia Figlia dieci milla feudi. '* 

CLE ANTE. * - .. prf 

Eh bene il Signor Bertoldino è un 

forfante. 

Mad. LUCREZIA. 

, Ah i Fratei mio , potete voi proferire 
una tal bestemmia contro la ftefla virtù ? 

; ' CLEANTE. - I 

Ho ben preveduto che non la crede- 
rete così facilmente; ma ne ho le prove 

in mano, ed in fritto. . • 

* 
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^ : t Ma<. LUCREZIA. ’ t , 
Oh Cìelo f che atroce calunnia è mar 
quella J un uomo come é., penetrato dal- 
le grandi verità della Religione ; che li 
e approfondato ne* piu grandi principi 
della più pura morale * che bragia di una 
cariti fervente 1 ecco appunto la mali- 
gnità ordinaria de’ Molinifti * Voi non 
potete fbffrire che la verità lìa difefa dai 4 
Santi , e Rimate maglio di macchiarla^ 
con i più neri, ed odiolì artificj, che 
di confeliàre che uomini Santi condan- 
• nano f voftri fentimenti . .v 

CLEANTE* 

i Ecco una rifleffione aflài bella, alla tona- 
le altro non manca , che di applicarla al* 
la voftra Setta* Sentite z Io ero così offe- 
ndei matrimonio , che avete progettato, 
che difperando. di diluaderlo, avevo fòr* 
mato il d degno di condurremo fteflò. 
mia Nipote in Cafa mia, e di tenerla su 
voftro difpetto fino alfatrivo difuo Padre» ' 
i Mad. LUCREZIA.. +4 . 

* Che ? avrefte ardito di levarmi mia-» . 
Figlia i vado fubito a porci riparo . v 
» T v : .CLEANTE:. \ . * 

No *non ne parliamo più : mi fono per- 
fnafo che non avrei avuto biibgno di ri- 
correre a un. rimedio cosi violento , quan« 

4® vi f^rò vedete che . il, voftro Signor ter* 
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toldino é un forfante. Or io vi dico che 
ne ho ima prova Tenia replica . 

Mad. LUCREZIA* 

Voi ne avete una prova i 
C LE ANTE* 

Voi la vedrete* 

Mad. LUCREZIA* 

Quando tutta la Terra me Io alficu- 
ra flè inficine con voi } non ne crederei 
cofa alcuna. 

CLEANTE. 

/ Voi dunque non credete affi occhi 
voftri ? ' 4 

Mad. LUCREZ IA- 
• No; e te io lo vedeffi, crederei piu 
tolto di fognare , o di delirare • 
CLEANTE. 

, Ecco una ftrana prevenzione ! e il No- 
taro ifteflò mi ha feoperta la furberia • 
Il Signor Bertoldino vuole farvi legnare . 
un Contratto . . . . - 
- . Mad. LUCREZIA. 

. Finitela , mio Cognato , finitela ; altri- 
menti mi farete morire : Io vedo be nifii- 
mo > che quello è un raggiro , che li fa. 
per rompere il matrimonio > che voglio 
fare ; ma ci rollerete burlati voi » e. tutti 
quelli , che ci s’ impiegano , perché il Si*, 
gnor Bertoldino deve venir qui , e con- 
cluderetiw fubito il nuaimoiuQ • C (arte) 
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CLEANTE» 

. Che oftintóione ì ma noft Impww » di- 
ci pure che flou e federi agli occhi Tuoi / 
ft colpo è tfOppó chiaro perché pólli 
dubitarne * Bilogna lakkrla fare lino 
al momento della fegnatura dii contrat- 
to , ed all* ora ìé (coprirò a (uo difpet- 
to il miftero d’ iniqui». Dall’altro can- 
to m’ inganno aflat, le ttiio fratello non 
arriva oggi , o domani ; bifocjna però 
che non mi «lontani di qui , alpCttando 
che arrivi il Signor Bertoldino* 
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ATTO V* 

• * • . . • . / 

SCENA I. 

* ANGELICA , e FINETTA * 


AN GELICA. ' 

F Inetta; mi pare, che mi tengano 
dietro le fpie; avrebbe forfè mia 
Madre faputo il diflègno di mio Zio? 
FINETTA. 

Qnpfto può edere , perché in effètti mi 
fono accorta , che vi guardano da vicino . 

angelica. 

Ioni! trovo in un /pavento terribile; e 
mio Zio non torna per condurmi via , co- 
me poco fa mi aveva promeflò : Cofa_» 
vuol dir quefto , Finetta ? 

FINETTA. 

Ma , quefto vuol dire , che non è an- 
cora venuto * 

ANGELICA. * 

Avrebbe forfè mutato pendere ? 
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: -i - FI NE T T A • 

• ' Io non lo credo » 

. ANGELICA. 

Perché dunque tarda tanto a venire ? 
il tempo ftringe 

.. FINE TTA. 

Voi liete -veramente maravigliolà col 
farmi tante domande , come Te ne lapef- 
fi qualche cofa più di voi. 

ANGELICA. 

Ah], le tu fapeffi;.come mi fono lun- 
ghi i momenti* 

SPINETTA. 

Eh bene , leggete qualche pagina di 
Quefnello per divertirvi un poco fin che 
afpettate . Non vi; è cofa , che pofla di*, 
ftrarre più una Zitella nelle circollanze, 
incili vi trovate.^ •' • : 'a / 

. ANGELICA. 

Non mi parlar più digrazia -di tutto 
quello, e piacefiè al Cielo, che mia Ma- 
dre non fi fotte mai polla in capo tut- 
te quelle llravaganze • 1 

FINETTA. 

Che dite , Signora Angelica ? io per me 
ne larei molto mal loddisfatta : lenza que- 
llo , come avereffimo mai avuto la fortu- 
na di conofcere il làuto , e venerabile per- 
fonaggio del Signor Bertoldino , ed il fuo . 
amabile Nipote il Signor della Bertoldi- 
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nicra? Quanto fa bene il gallinaccio# come 
ha avuta una bella educazione in Collegio . 

angelica. 

' Finetta , chi é * che viene 3 
FINETTA. . 

E’ lo fteflò voftro Signor Zio# 
ANGELICA. 

Oh Cielo 1 anche mio Padre è con lui* 

: SCENA IL 

GERONTE , CLEANTE , ANGELICA , 
e FINETTA- 

. . ANGELICA* 

A Sbracciando Geronte ) Oh caro Signor 
Padre 1 che conlolxzione ho io di 
rivedervi. 

GERONTE. 

- .Zitta» xitta ; parlate piano 5 dov’ e 
voftra Madre? 

FINETTA* 

• Efla d nel Tuo Gabinetto , od io vado 
ad avnfula del voftro arrivo * 
GERONTE* 

Guardate vene bene * Non bilbgna anco* 
ra , che elfa làppia che io fia qui ; ed ho 
delle forti ragioni per quello > che n* 
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guardano (pecialmente voi*, mia Figlia* 
Voi piangete ? * ° 


ANGELICA. 

-• . Ah » Signor Padre ; io piango al folo 
f . ricordarmi della djfgrazia , alla quale 
la voftra affenza mi aveva efpofta ; ma ho 
• il torto; ed il voftro arrivo deve affetto 
rafficurarmi . . •* 


: • geronte/ 

.SU mia Figliuola ; mio Fratello , che 
mi e venuto incontro mi ha raccontato 
tutto; e benedico il Cielo, che mi abbia 
ricondotto qui così a proposto : ma ri- 
tirati nella tua Camera, che adeflò adef- 
lo verro a trovarti , perché voglio diro 
àncora qualche cofa a tuo Zio . 


SCENA III. 

GERONTE, e CLEANTE. 
GERONTE. 

N ON pofTo rifcuotermi dalla maravi- 
glia , nella qual fono. Mia Mo®lie 
trafcura per lo fpazio di due anni intieri il 
lare un matrimonio , che li avevo tanto 
raccomandato ; ed in un iol giorno piglia 
il partito di dar mia Figlia al Nipote del 
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Signor Bertoldino , a un Villano , a uil 
miferabile : fon fuor di me dalla collera» 

* ' CLEANTE. 

' Lo capifco anch* io ; ma la collera non 
rimedia a cofa alcuna ; anzi fa fare moki 
errori . Ditemi un poco i quando avrete 
fatto dello ftrepito > cofa faccedera ? Voi 
inafprirete voftra Moglie in vece di farle.» 
mutar lentimento , e cosi avrete in cafa 
voftra una for gente perpetua didomeluci 
difgufti . GERONTE» 

- Cofa dunque ho da fare \ 

CLEANTE. # 

Diìfimulate il voftro giufto rifentimen» 
to • Abbiamo un documento capaciffimo 
a difingannare mia Sorella dell* idea i eh* 
ha del luo Signor Bertoldino • Afpettero il 
momento* in cui elfa vorrà legnare il con- 
tratto per farne conofcere la furberia» Il 
Notato , eh’ è galantuomo , e che ha du- 
bitato , che vi folle della forfanteria , me 
l’ ha comunicato , e mi ha promelfo , che 
nulla farebbe fegnato fenza mio ordine » 
Così afpettaté pure con pazienza qual fara 
T dito di quello fatto » Se mia Sorella I* 
difmganna da fe ftefta, voi avrete imme- 
diatamente la pace in cafa » fe poi a oifc- 
* palle , la voftra prefenza rimedierà a tut- 
to , e la voftra manfuetudine la ridurrà al- 
la ragione» v . 
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. . GERONTE. 

Io voglio feguitare in quefto il voftro 
configlio » e reftar nalcofto nella carne* 
ra di mia Figliuola nel tempo di tutta-, 
quella Scena* Ma come mai mia Moglie 
fi è intellata di quefto Signor Bertoldino, 
fc è t come voi mi dite, un uomo lènza 
merito , fenza fpirito , e fenza dottrina ? 
CLEANTE. 

Io non mi maraviglio punto , che co* 
fioro trovino chi li creda » fe voi l'ape ft 5 
tutte le arti , che ulano per farli credito, 
ed acquiftar riputazione di uomini da be- 
ne ! Elfi tengono perfone a polla per rial- 
tare la loro virtù , e la loro pierò- Si tro- 
vano intrigati in tutte le opere buone, 
che fanno dello fttepito • A vederli , viva^ 
no in una continua penitenza , a fentirli 
non refpirano che zelo , c cariti , ed è 
veramente cola di maraviglia , come mia-*) 
Cognata , che ha il cuor retto , e femplici 
coftumi , fi fia lafciata fedurre da appa- 
renze tanto iogannatrici ... \ 

GERONTE. 

Voi avete ragione . 

. CLEANTE. 

* Vna cofa , che oggi piu che mai di ere* 
dito a quella mafehera di pierò , é la Cab- 
baia Gianfeniftica * fe fentite parlare tut- 
ti coftoro , tutt 1 i loro par teggiani, fono 
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tanti Eroi Criftiani ; i loro Vefcovi fo-‘ 
no fanti Atanasj : iloro Preti fanno mi- 
racoli ; ed i Laici fono fedeli de* primi fé- 
coli . Dio non voglia , che io acculi d’Ip- 
pocrifia quelli fra effi, che paflano per 
Uomini da bene , perché non dubito , che 
vi fiano de* Gianfenifti di buona fède, li 
quali trovandoli impegnati in quello par- 
tito per effètto della loro ignoranza , non 
lafciano d* eflère veramente Uomini da be- 
ne quanto fi può eflère , quando non fi utn 
bidifce alla Chiefa: ma confiderate un_* 
poco da vicino i capi della Gabbala , e del 
partito, e vedrete fra di loro quanti Signo- 
ri Bertoldini vi fono . ; 

GERONTE. 

Ma io ho veduto altre volte mia Mo- 
glie così lontana da tutte quelle Come- 
die . 

CLEANTE. 

Quello è , perchè all’ora non penfava , 
che a divertirli; le malattie l’anno dopo 
obbligata a ritirarli , e come non v’é cofa 
più nojolà , che un ritiro, nel quale l’amor 
proprio non ha parte alcuna , elfa fe n’é 
fatto uno , che fenza che le ne accorga « 
foddisfa all* amor proprio , alla vanitd , 
ed alla voglia , che ha di vedere almeno 
un certo numero di perfone , e di eflère da 

loro ftixnata , e confide rata ; ed ecco 1* 

• \ N / 
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Idea ì che anno i tre quarti , è mezzo di 
tutte le Femmine Gianfehifté * 
GERONTÈ; 

Bifogfterd , ciò non ottante , che etti 
in tutte le maniere muti condotta* 
CLEaNTE; 

La muterà Lenza dubbio * e lafciatemi , 
che io conduca 1* affare . Ho mandato a-# 
dite ad Erafto che venga qui ; ma in tan- 
to ritiriamoci per timore di non cflèr fot*, 
prefi t perché lènto * che vien qualche* 
dono. 

SCENA IV. 

SIGNOR BÉRTOLDlNO , SIGNOR' 
della BERTOLDINIERA, un 

NOTARO. 

»• 

Sig. BERTOLDINO* 

R$ò conveniamo un poco delle Colè 
V-/ noftre avanti di vedere Madama Lu- 
crezia . Avete voi il contratto * 

Il N O T A R O * 

Sì , Signore ; eccolo tale , è quale voi 
me lo avete detto • 

Sig. BERTOLDINO. 

( t Scem il Contratto ^ Buono ! voi viavd* 

Li 
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te ben efpreflo , eh’ elfa cede fin d’ adelfo 
a Tua Figliuola , ed a mio Nipote tutt’i 
beni tanto mobili, che immobili, che ap- 
partengono a lei , o a iuo Marito , dal 
anale ha mandato di procura a quello ef- 
fetto. UNOTARO. 

. ' Sì , Signore. 

Sig* BERT o ldino. 

Senz’ alcun riguardo alle ragioni , ed al- 
le pretenfioni di Darifa fua Figliuola pri- 
mogenita , che per quello fine priva del- 
la ma erediti . • . 

Il NOT ARO. 

• Sì, Signore. 

Sig. BERTOLDINO. # 

A riferva di una penfione vitalizia di 
cinquanta feudi al mefe per lei, e per fuo 
Marito durante la vita loro . 

Il N OTARO. 

Sì , Signore , tutto quello e' in buona_> 
forma . 

Sig. BERT OLDlNO. 

. Voi fapete ancora quello , che vi ho 
promelìò; fiate pur ficuro , che fareto 
contento di me . 

Il NOTAR O. 

Ne fon perfuafo; ( a parte ) che briccone] 

Sig. BERTOLDINO. 

Mi ha parfo poco fa di vedervi un poco 
iòrprefo dalle Claufole del contratto. 
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Il NOTARO. 

E* vero; ma avendomi voi detto che 
Madama Lucrezia vi aveva lafciato padro- 
ne di tutto , non ho trovato cos’ alcuna a 
ridirvi • 

Sig. BERTOLDINO. 

Voi vedrete , ch’efla nemmeno lo legge-* 
ri » Del refto vi ho gii detto , che non è 
in modo alcuno 1* interefle , che mi fa far 
quefto • 

Il NOTARO. 

Lo credo . Un Sant’ Uomo come voi , e 

di una morale sì fevera 

Sig. BERTO LD INO. 

Quello j che me lo fa fare > è , che_^ 
peri’ efperiénza delle colè del Mondo ve- 
do , che le iftefle perfone, che anno della 
virtù , amminiftrano male i beni loro , e fi 
dannano per il mal ufo , che ne fanno . 

Il NOTARO. 

Quefto potrebbe ben fuccedere . * 

Sig. BERTOLDINO. 

' Sotto pretefto di mantenere la loro con- 
dizione , fi danno al luflò , ed a far fpefe_> 
fpropofitate . 

Il NOTARO. 

Qualche volta ; ma però Madama Lu- 
crezia non è in quefto cafo • 

Sig. BERTOLDINO. * . 

•Non importa . . Voglio levargliene fino- 

L * 
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La Femmina dottore {fa 
la tentazione f & poi il Sigpor Gcronte 
|uo Marito deve ritornar predo ♦ 

|1 NQTAjfcQ. 

Et} berje i 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh a $ 1“* ™° n mi fido * * P er k ^ cu * 
ifzuz 4olla cofcienza di ambi due ftim o 
meglio di pigliarmi il pe(o ip 4* addìo 

dell’ amminiftrazione di tuff* i loro beo* 
per mezzo di un buon contratto . 

Il NO? ARO. 

QufifU certo è upa gran carda. 

Sig.EERTQLPINO- 
Oh , io iao ifn gr^i zelo per Jft falutc 
4ell ? anime loro? 

Il fi*QTARO. 

Lo vedo * Che federato ! 

SCENA V. 

CLEANTE, SIG. BERTOLDINO, il 
SIG. della BERT OLD1NIERA , 
ed il NOTARO . 


CLEANTE. 

EN trovato , Signor Bertoldino, è 
quello il Yoftro Nipote , che voi vo* 
far fpo&re ad Angelica ? 
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Sig. BERT OLDINO, 

Sì , Signore ; non vorrefte forfè ancor * 
voi approvare quello difl'egno ? Io vi affi- 
ttirò , che Dio F ha ifpirato a Madama 
Lucrezia , ed a me per bene delia Signora 
voflra Nipote. 

CLEANTE. 

Per il filo bene eh ? non ne dubito , e_> 
potrefte anche foggiungere per il bene di 
mio Fratello , di mia Cognata , e di mia 
Nipote Dorili. 

Sig. BERTOLDINO. 

■ Spero in effetti , che quello fari un ma- 
trimonio di benedizione per tutta la fami* 
glia • 

CLEANTE. 

Eh bene, colà faremo di voi Signor della 
Bertoldiniera, quando avrete fpofata mia-» 
Nipote ? Bifognera , che vi conduca all% 
Guerra con me . 

Sig. della BERTOLDINIERA» 

E non Signore , perché .... 

CLEANTE. 

Come, non Signore? 

Sig. della BERTOLDINIERA. 

No, no, che. . . • 

CLEANTE. 

Forti i colpi di Mofchetto vi tiumo pan- 
ia ? 
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Sig. della BERT OLDINIE R A . 
Certo ; tanto più i . . . 

CLEANTE. 

. Eh bene , voi ve la parrete fedamente 
con qualche colpo di fpada . 

Sig. della BERTOLDlNlERA . - 

E neminen quello; Può darli il calo • . • 
Sig. BERTOLDINO . 

Signor Cleante , quello è un Giovane , 
che e flato educato in efercizj. ben diffe- 
renti da quelli , de’ quali voi li parlate • 
CLEANTE. 

Vedo bene , eh’ è un Giovane di molta 
efpettazione : ma parliamo feria mente , 
Signor Bertoldino : Voi liete un Uomo di: 
gran pietà , per quel che li dice . 

Sig. BERTOLDINO. 

E* contro mia voglia , che mi vien dato 
quello nome . . ^ 

CLEANTE. ' j 
Voi liete per confeguenza incapace di 
foie un’azione indegna di un galantuomo. 
Sig. BERTOLDINO, 

Il Cielo me ne guardi . 

_ CLEANTE. 

Eh bene , credete voi , che lìa aziono 
da galantuomo d’ abufarlì come voi fate 
della cieca confidenza , che mia Cognata 
ha in voi per levarle la Figlia* 
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Sig. BERTOLDINO. 

Io , Signor Cleante ? 

CLEANTE. 

» Le noftre condizioni vi pajano dunquo 
così poco difuguali? Mia Nipote hana. 
fcita j e fortuna , voftro Nipote non ha 
nè T una né 1* altra . Mia Nipote abbori- 
fce voftro Nipote , e voi volete renderla-* 
infelice per tutto il refto de Tuoi giorni . 

• Voi metterete il fuoco fra Madama Lucre- 
zia , e fuo Marito, perchè ben vedete quale 
ftrepito fard al fuo ritorno , quando fapra 
quefta nuova . Per me, che fono Zio di 
Angelica vi dichiaro , che non appro- 
verò mai quefto Matrimonio . Corno 
dunque accordate voi quefto diflègno con 
lo fpirito di pietà, di difinterelìè, e di 
carità , di cui fate profeflìone ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Ah , Signor Cleante , voi mi affligete 
molto col parlarmi così , perché vedo be- 
ne , che la carne , ed il fangue v* ilpiranò 
quelli Icntimenti . 

CLEANTE. 

Non certo; ma bensì la ragione , il drit- 
to , e T equità naturale * 

Sig. BERTOLDINO. 

Ah , Signor Cleante , Signor Cleante , 
non fono i beni temporali , né la qualità , 
che ho cercato in quefto matrimonio • 
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CLEANTE; 

Ne fon perfuafo ; voi fiete tanto difin- 
tereflato , tanto Raccatti dai beni della 
Terra: ma che cofa dunque cercate $ 

Sig. BERTOLDINO 

Noi vogliamo Ritmare una Tanta unioni 
e tutta criRiafta • 

CLEANTE. 

Fra due perfonó < che una abborriri 1* 
altra. 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh t che Madama Lucrezia intende il 
mio penlìere aliai meglio di voi . 

CLEANTE. 

V’ ingannate» Signor Bertoldino . Io co- 
tioTco aliai meglio il voftro penlìere , di 
lei; credetemi pure Tulla mia parola. 

Sig. BERTOLDINO. 

Oh , Signor Cleante ; Te mi conofce- 
fte.ii.» 

CLEANTE. 

Ve lo' tomo a dire ancora una volta » vi 
conofco d’avvanzo: ma ecco mia Co» 
gnata. 
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SCENA VI. : 

MAD. LUCREZIA , CLEANTE , il SI- 
-GNOR BERTOLDINO, il SIGNOR 
della BERTOLDINIERA , FI- 

NETTA , ed il NOTARO . 

” < « 

1k * . y 

• . Mad. LUCREZIA. . . 

’ . . «f * 

S ignor Bertoldino , è un pezzo , che_> 
vi allettavo : perché non mi avete fat-, 
ta avvila re del voftro arrivo? v 
Sig. BERTOLDINO. 

„ H Signor Cleante mi ha fermato . v 
Mad. LUCREZIA. 

Oh via non perdiamo tempo : Finet- 
ta , va ad avvifare Angelica • 
FINETTA. 

Eccola , Signora . 

SCENA VII. 

ANGELICA , e DETTI . 

• " ' 

Mad. LUCREZIA. 

V OI m’ innamorate , mia Figlia , per 
l’ allegrezza , che vedo negli occhi 
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voliti nell* ubbedire , che fate alla miaJ 
volontà ,■ . „ . • . ' 

angelica. < 

. L’ allegrezza , che moftro ,S ignorai 
Madre , ha un motivo troppo legittimo, 
perché io non la nafcondi * • » 

' . Mad. LUCREZIA. 

Voi però poco fa mi eravate parfa ma» 
linconica- 'i » •* v 

angelica. 

* ' Egllé vero * Era una piccola nuvola , 
eh* è Hata diffipata dalla mia vicina fot* 

tuna. * * . ' 

' Mad. LUCR-EtZlA. 

Sir, mia Figliuola , fiate ficura , cho < 

la fcielta , che ho fatta per voi , vi rende- 
rà felice . 

• Sig- della BERTOLPINIERA . 1 

Tenete , Signora Angelica , ecco un_> ' 
piccolo mazzetto di fiori , che io ho for- 
mato in onor volito in occafiooe delle no- 
ilre nozze • 

Citante ' 

(Vigliala carta-) Ah, ah, fono verfi ! 
leggiamoli. Signor della Bertoldiniera , 
fono curiofo di vedere il voilro. ftile.[/egge] 

Alla Signora Angelica * 

ANAGRAMMA. 

, Quello veramente mi fa piacere, perché 
.credevo che la forgente ne folle perduta . 
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ANAGRAMMA.- 
Elie Ji .. 

E V ji 'N G E L 1 J. . 

• « > • . 

, In fède mia ; io non me io farei mai im- * 
macinato [ vede ridere Angelica , e Fi- 
netta 3 fi può fapere cos’ avete ? voi altra , 
non fapete ftiraar le co fe : vediamo i verlì» 

E P I G R A M M A. . • * 

•» 

Cara Madamigella » *. 

• Fofira Sembianza bella . 

Ha pure i dolci incanti . 

• Orsù Angelica fate riverenza ali* Au- 
tore. i > 

Cara Madamigella . 

Voflra Sembianza bella • » . 

Ha fare i dolci incanti . 

Eh bene , io fc ometto, che voi altre 
non capite tutto il bello di quelli tre verlì: # 
Cara Madamigella ; voflra Sembianza.» - 
bella, ha pure i dolci incanti; e, tutto 
quello in tre verfi • * . 

ANGELICA.* 4 i . 

Tutto quello in tre verlì. 
f INETTA. 

Oh in. quanto a quello , Signora An- 
gelica , ecco un verfo , che merita che lì 
faccia un* altra rivetenza all’ Autore ( Mrt* - 
geliea fa una profondijjima riyercn <ga . )< ’ 
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Mad. LtJCREZlA? 

. Che cos’é quefta grande allegria? 

Sig> BERTOLDINO. *, . * ' 
/' . . E’ la Gioventù > Madama *’• 

Sig. Della B E R T OLD IN I ERA. 
Signor Cleante > continuate , perché il 
, meglio fta nel fine . * : 

« 4 : CLtfANTE. 

' r Veggiamo / 

Cara Madamigella , 

Vofira Sembianza bella . • 

Ha pure i dolci incanti • 

Dalli quali nafeonpoi 
Certi veggi faporiti , 

Che fi vibrano da voi 

Sopra i poveri feriti ; . ■ . , 

Tal che facile fi rende 
•A. coloro , che Jon tocchi , 

; Adorare quei begli occhi . 

• Angelica, quello veramente è tenero * 

* ANGELICA. 
v Non può cfler più galante. 

CLEANTE. 

Adelfo vlen il bello. 

Ma fapctc che cos * è 
Quella cofa , che fra mille 

* “Piu m * allcttai e piace a me, 

E il mio core defiofo , 

«• Santamente fa amorofo # 

E ripurga in me il diletto * * 


Digitized by Google 


Comedia • 177 

Dell ’ ardore , e de// 1 affetto ? 

£we//o , cfie /ÒZ per voi 
■ Fa 1 ‘ alma mia frenetica , 

( * zittenti che la cofa è un poco afeetica ) 
è y che , ftecome noi 
Il fole ritroviamo nel parelio , 

"Nel voflro nome io trovo V Evangelio . 

Egli ha ragione ; disfido che pofla far- 
ii cofa diù bella • 

ANGELICA. 

Io vi fono veramente ben obbligata. 
Signor della Bertoldiniera , d’ avermi ino- 
ltrato , che l’Evangelio fi trovi nel mio no- 
me , perchè a dire il vero , non ci avrei mai 
penfato . Mad- LUCREZIA. 

Torno a dire r che in tutte quelle voftre 
buffonerie , e ragazzate vi è qualche cofa 
che non comprendo . Orsù via , lafcia- 
s»o tutte queft’ Comedie , e cominciamo 
dal fegnar il Contratto . V avete porta- 
to Signor Notaro ? 

Sig BERTOLDINO. 

Eccolo , Madama ; ma e cofa inutile • 
Mad. LUCREZIA. 

Inutile ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì , Signora , fate a modo mio , non 
indiamo più avanti. 

Mad. LUCREZIA. 

** E perchè? ..... 
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Sig. BERTOLDINO.' 

No , Madama , perche il Signor Clean- 
te non approva quello matrimonio , ed 
io iarei ddgttdato aliai ». .) 

Mad. LUCREZIA.» . , 

Eh Lene, fe egli oou l’approva? ab- 
frfamn hi fogno forfi del fijo confetti©-? 

Sig» BERTOLDINO^ 

Ah Signora , la pace, eia carità fono 
beni tanto presoli» che io facrificarci 
cgni cof* più tofto » che alterarli io, mi- 
nima parte • 

. Mad LUCREZIA. 

Oh che coraggio i oh che virtù 1 Ah > 
Cognato mio » voi dovrete rendere uiu» 
poco più di gkfthda al Signor Bertol- 
dino* 

CLEANTE. 

Qnefto iàra preJlo , Madama - 

Sig. BER rOLDlNQ* 

Ma pregatelo almeno » o Signora , che 
fi ritiri per non efièr teftimonio di una-» 
cola » che li da faftidio . 

. ^CLEANTE» 

No , Signor Bertoldino, voi proverete 
a propofito , le vi piace , che io vegga fi- 
nire quello negozio * 

Mad. LUCREZIA» 

Lafciamo • che faccia quello che vuole . 
Patemi d Contratto . perché lo lottofcri- 
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vaino . Voi i* avete fatto & re lènza dub- 
bio com* era flato concettata . 

Sig. BERTOLDINO. . 

Sì , Madama , ho feguitato le toftre in- 
tenzioni di punto in punto , ed ho anche 
riletta la minuta più volte , dopo eh* d 
fiata ftefa; ma , in cafo di ogni piccola 
diffidenza , abbiate la bontà di leggerla 
da voi fistia prima di legnarla . 

Mad. LUCREZIA- 

Diffidenza con il Signor Bertoldino i 
• CLEANTE.. 

E non farebbe forti tanto mal colloca* 

ti HO w j , « 

Sig. BERTOLDINO. 

Sì sì y Madama > fono fori» pur trop- 
po un mifeizabile: , piò «fière , che fia un 
Uomo* cattiva y che cere* d' ingannarvi i 
egli è Tempre bene di pigliare le Tue pre- 
cauzioni con ogn’ uno . 

Madì LUCREZIA- 

Precauzioni con. il Signor Bertoldino ? 
datemi preflo il foglio , che io» Jafègnù- 
Sig. RERTOUDlNO. 

Giacché volere così » o Madama, ec- 
co velo . 

CLEANTE. 

Oh cancaro ! io non voglio, più eflère_> 
il Zimbello di tutte quelle buffonerie . Da- 
temi il Contratto, che voglio leggerla * 

M » 
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né voglio che fi dica,che fifottolcrivaqui - 
un atto Amile , lenza che nefliino l’abbia . 
letto» ..... 

Mad. LUCREZIA» 

Ecco mio Fratello i vollri foliti tra- ; 
fporti». 

CLEANTE. 

- Dite quello , che volete , Cognata mia ; 

ma come il Signor Bertoldino dice di aver - 
letto eflattamente il Contratto , voglio 
leggerlo anch* io » . 

2>ig. BERTOLDINO» 

-■Il Signor Cleante probabilmente mi pi- 
glia per tutt’ altro da quel , che fono » 
CLEANTE. 

* Crediatemi, che non vi piglio per al- 
tro , '^he per quello , che liete ; non ave- 
te voi dettò poco fa , eh’ é bene di piglia- 
re le fue precauzioni con tutti ? lènti to , 
Madama » 

Jdad. LUCREZIA» 

• Ma a che ferve tutto quello ,lè non 

che per perdere il tempo ? ‘ j 

CLEANTE. 

- Eh bene , datemi quella foddisfazione ; 
che il tutto fubito fi finifee . 

, Sig. BERTOLDINO. 

« Ma, Signor Cleante , non abbiamo da 
far nulla con voi; noi trattiamo con Ma- 
dama Lucrezia • 
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«' CLEANTE. 

Egli è vero , ma mi pare che la vo ftra 
refiltenza non lìa buon fegno ; non teme- 
te gii qualche colà ? 

Sig. BERTOLDINO. 

Non certo . Io fon galantuomo . 

CLEANTE. 

Voglio crederlo ; ma permettetemi di 
affienarmene con' la lettura del voftro 
Contratto. 

Mad. LUCREZIA. 

No , mio Cognato , non lo permetterò 
mai , perché quella precauzione è inutile * 
e dà della pena al povero Signor Bertol- 
dino , povero Signor Bertoldino ! 

CLEANTE. 

Ed io mi dichiaro , che non renderò il 
Contratto, fe non lo leggo. 4 
Mad. LUCREZIA. 

Or via , Signor Bertoldino , diamoli 
quello gullo . > 

* Sig. BERTOLDINO. 

No , Madama , fe mi li fa quello affron- 
to , io me ne vado . 

Mad. LUCREZIA. 

Ve ne fuppl'ico , Signor Bertoldino; con 
ciò lo metterete dalla parte del torto • 
Sig. BERTOLDINO. 

Madama Lucrezia , compatitemi , non 
pollò confentirvi. Bifogna rimettere il ne-; 

M 3 
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gozio a un altro giorno ; e permettetemi » 
che io mi ritiri . Mio Nipote , andiamo • 

Mad. LUCREZl A.* 

Mio Fratello , ecco di che liete caufat 
• ’ CLEANTE. - 
( che ferma il Signor Bertoldino ) No » no, ' 
Signor Bertoldino , prima che ve ne andia- 
te abbiamo bifogno di fapere qualche co- 
là da voi. Ma, mia Cognata , nondoy- 
refte a quell’ ora avere aperti gli occhi i 
Una fola parola fìnifee quefto negozio . 
Ditemi un poco ; e' voilra intenzione di 
fpogliar voi ftefla , voftro Marito» e mia 
Nipote Dorifa per dar tutto il voftro con 
Angelica al Nipote del Signor Bertoldino? 

Mad. LUCREZIA. 

No certo: e per quefto, che volete 
dire? H . "• 

CLEANTE. 

Tenete: leggete /blamente quelle tre, 
o quattro righe : e vedete le vi balla l'ani-» 
mo di maritar voilra Figlia a quefto prez- 
zo . 

Mad. 1 UCREZIA. 

(Legge) Oh Cielo . 

CLEANTE- 

Cofa avete da replicare a quello Si* 
gnor Bertoldino ? conviene che conferia- 
te , che in quella occaHone vi è mancata 
terribilmente la grazia* • . .. . < ;• 
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finetta: 

Vedete cola fa fare la dilettazione ter- 
rena : oh natura corotta 1 

Sig. RE RT OLD INO. 

Io dico . . . . . Io dico che non è quello 
3 Contratto , che ho voluto far legnare 4 
Madama ; biiògna che il Notaro ab- 
bia prefo male il mio penliero . 

Mad. LUCREZIA- • 

Ecco dunque la fpiegazione del cu- 
llerò . * - t 

Il NOTARO. 

• Che volete dire , Signor Bertoldino » 
quando dite , che ho mal pigliato il vo- 
ftro pendere ? mi pigliate forlf per un igno- 
rante ? credete che non làppia il mio me- 
fliere ? Confeflò che mi parete aliai gufto- 
Ib ; non occorre far fegni , no » 

Sig. BERTOLDINO. ' t 
Fate dunque rifleffione ..... 

’ Il NOTARO. 

• Io mi rido delle vollre riflefiioni . Chi 

vi è che fappia meglio di me pigliar Io fpi- 
rito di un Contratto : mettere in fcritto 
li Capitoli; Rendere le Claufole confor- 
me alle Leggi , ed ai Statuti , feguendo 
gli ufi , ed i collumi de’ luoghi nello fli- 
le proprio, e fignificativo , e dare ad ua 
atto convenuto fra le parti tutta la fiia for- 
ma giuridica^ ‘ 
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Sig. RJERTOLDINO. 

“ * -Ma non fapete voi 

Il NO TARO. : . - ....i 

Se le (6 ? So di più > che fon galantuo- 
mo , e che voi flètè quella , che mi avete 
dettate tutte le claufole del Contratto > t 
le avete : dopo lette , e confrontate voi 
Hello • ; 

• Mad. LUCREZIA. 

’ Oh Cielo / Crederò io alla mie orecchie, 
ed a’ miei occhi ? ma mi viene adeflò un 
idea per accordarli infiemè , e per convin- 
cervi del diffintereflè del Signor Bertoldino. 
Come non fono i beni temporali > ch’egli, 
ha cercato in quello matrimonio» notigli 
dari fallidio di approvare il mio ripiego . 
Conferviamo intieramente quello contrat- 
to , e con tutte le claufole» e mutiamo fo- 
lamente -i nomi; in vece di Angelica , e 
del Signor della Bertoldiniera follituiamo- 
cìDorifa, ed Erallo, che fi fpoferanno 
con tutti i loro beni ,* ed in vece di Dorifa» 
che viene difereditata nei Capitoli , met- 
tiamoci il nome di Angelica , ed il Signor, 
della Bertoldiniera potri ancora Ipolarla * 
Sig. BERTOLDINO. 

- Ma in quella maniera Angelica non 
averi niente . 

Mad. LUCREZI A. 

Che importa ? non c un vile intcrefl'e » 
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che ci ha "fatto defiderarc qucfln Matri- 
monio . 

Sig. BERTOLDINO. 

Voi vorrefte dunque che mio Nipote-» 
fpofaflè una Figlia difereditata ? 

Mad. LUCREZIA. 

Riflettete , che , ciò non ottante , non 
mancherò del neceflario-SuaSorella la trat- 
terò bene ; ed io prevedo * che in quefta 
condizione avrò un gran vantaggio , per- 
chè come i beni di quefto Mondo fervono 
di alimento alla cupidità terrena , libera 
da quefto otta colo Angelica potrà intiera- 
mente abbandonarli ai movimenti delia.* 
grazia , e della carità ., Son ficura, che 
voi approverete quefto difegno . 

Sig. BERTOLDINO. 

Non , Signora , ed io vedo bene che 
non avete la dovuta confiderazione per me» 
onde non mi pare di dovere più delìderare 
il progettato matrimonio . 

Mad. LUCREZIA. 

Della confiderazione per voi * eh , Si- 
gnor Bertoldino ! mi fono finalmente ac- 
corta , che ne ho avuta troppa . Il dilè- 
gno , che vi ho propofto, non era che una 
finta per darvi occalione difeuoprire il fon- 
do del voftro cuore, ficchè potete andarve- 
ne a vòftro comodo . 
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slg. Bertoldino; • -h 

Sì , Madama, io mi ritiro ; e troverò fa* 
cilmentc il modo di confoiarmi della per-» 
dita della voftra grazia » 

FINETTA. 

Signor della Bertoldiniera » ecco una 
bella materia per un* Anagramma ! pia 
pia pia, giu giu giu. 

: CLEANTE. 

* Tacete Finetta , il colpevole è abaftan- 
za umiliato; e l'altro non ha meritato di 
dlèrlo. 

II NOTARO» 

■ Del redo , Signor Cleante , vi avvilo 
che il Signor Bertoldino non anderà molto 
lontano , perchè il Commiflàrio del Rionei 
eh’ è amico mio, mi ha confidato, che 
aveva ordine di arredarlo al più tardi do- 
mani per eflerfi fervilo a fuo profitto di 
iomme confiderabili , che aveva ricevute 
per farne opere di caritè . 

CLEANTE. 

-l’infame? 

Il NOTARO. 

Dunque io non ho più qui cos’alcuna da - 
fare. CLEANTE. 

No, baderà che ritorniate domani; e voi 
mia Nipote ritornatevi un poco con Finet- 
ta , perchè ritornerete a fuo tempo, come 
già fapete . 
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; SCENA VHL : 

‘MADAMA LUCREZIA, e CLEANTE. 

? 

, CLEANTE, 

0 . 

• * . i 

E H bene , Cognata mia , conofcete 
voi adeflo il Signor Bertoldino , e i 
voltri Signori . 

Mad. LUCREZIA, 

Ecco veramente un calo che non mi la* 
rei mai appettato • 

CLEANTE* - s 

Lo credo ; perché avendo come voi 
avete della rettitudine, e della pietà', non è 
Rato difficile il fedurvLe riempirvi la men* 
te di mille fallì pregiudizi , Ma per 1 ’awemV 
re quedo efempio vi renda avvertita , e 
piaccia a Dio che ferva per fiaccarvi da. 
quefta dilgraziata fetta. 

- Mad. LUCREZIA. 

Ah , Fratql mio , voi conofcete molta 
male quelli , a quali date il nome di Setta $ 
credutemi che fono Uomini veramente da 
bene • 

CLEANTE, . ■ 

Via fia come volete > perché la maggior 
parte lènza dubbio fono perfone fedotte * 
come lo liete data voi mededma , gli uni 
da una falfa moflra di erudizione ». Altri 
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da una '/alfa apparenza di pietà' , il re- 
tto da una falla compaflione per alcuni 
imbroglioni , che la Corte é ftata obbliga- 
ta a punire . Ma fe io perdono alla maggior 
parte di quelli, che lìlafciano fcdurre a 
caufa della loro buonafede , e della loro 
ignoranza ; vi confettò che non pollò fcu- 
fare la loro credenza , e la loro ceriti? • 

Mad. EUCREZlA. . 

E perché mio Cognato ? 

CLEANTE. 

Perché tutta la condotta di quello par- 
tito porta caratteri così vilìbili di fazioni, 
di Cabbaia , di parziali» , di maligniti , e 
di ribellione contro P autoriti fpiritua- 
le , e temporale , che bifogna volere ac- 
cecarli per non vederlo * Quanti {piriti 
lèdiziolì , ed inquieti ; quante Femmine di 
mal’ affare ,• quanti libertini fenza coftu- 
me , e fenza Religione favorivano quello 
partito ! come di fatto ve ne fon molti ; c 
fe ne vede bene la ragione . Ma che pcrlò- 
ne , che anno il cuor retto , e le intenzioni 
pure ; che amano lo Stato , la Religione * 
ed il Re, non veggano il torto orribile, che 
fanno con ciò alia Chiela , alla tranquillità 
pubblica , ed all’ autorità del Prencipe ; 
quello é quello , che non comprendo . 

Mad. LUCREZIA. 

.Voi/orlì non crederete» mio Cognato» - 


* 
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che il ragionamento , che vi ho fentito a 
far poco fa , mi ha un poco polla in agita- 
zione , e che ciò , che ho adeflò fcoperto, 
mi agita ancor di vantaggio • Ma non fpe- 
rate di farmi mutar fentimeuti in un gior- 
no , perchè mi rimangono ancora molte al- 
tre difficolti . , . ; • . ■. / 

CLEANTE. 

Io non ne dubito , ma vi prego a volere 
folamente eflèr illrutta ; e per quello fof 
pendete per qualche tempo i voliri pregiu- 
dizi , per potere eliminare le cofe fincera- 
mente', c di buona fede ; ed all’ ora fon 
lìcurò che in breve tempo vi 
te di aver feguitata una Setti 
glevole . Ma prefentemenre lì 
altra cofa . Voi avete fatto un paflò del 
quale , quando ritornerà mio Fratello, 
non avrà luogo di elfere molto foddisfatto* 
. Mad. LUCREZIA. 

Egli è vero ; e perciò vi fupplico a vo- 
lere accomodar quello affare » 
CLEANTE. 

Non v’ inquietate , perchè ho già fatta 
la voftra pace . 

Mad. LUCREZIA. 

E come ? 

CLEANTE. 

Mio Fratello è arrivato da due ore in 
qua. 


vergognere- 
l così difpre- 
trattadi un' 
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~ <•* •; Mid. L V G RESTA'- . 

• M$o Marita è tornato- di Spagna ? 

< j iv : > ■ CLE ANTB* '*■ - ‘ j r - ■ 

- Sì i nc è comparii nell* affare y clTc Aie- 
cedueo y perche ha temuto , che I primi 
moti detta f»a coilera>non lo fàccflèro di- 
menticare quei riguardi , che ha avuti , €•■ : 
vuole aver Tempre per voi * ' -• 
eT.'-v/ifcfcds LUCREZIA*.;* ■ i 
Io vi devo troppo obbligazioni - 


QERONTE , MAJ>. LUCREZIA , CLE- 
ANTE, DORIS A, ANGELICA, 

ERASXO , FINETTA . 

< * • *•- * • • • * '• ' 

Madt LUCREZIA. 

• ‘ / - * 

A H Signor GCronte , che eonfolazio- 
ne ho di rivedervi 1 ma quanto è 
temperata dalla vergogna , che mi lima- 
ne del mancamento, che vi è voluto po- 
co , che io non commetta J . 

GEROtfTE. 

Vi afficuro , Madama , con quello ab- 
braccio di una perfetta dimenticanza di \ 
tuttodì pattato / e non voglio , che nem- 
meno fe ne parli più in avvenire : e poiché. 


SCENA IX 
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la dilazione del matrimonio d’ Angelica^» 
couHrafto ha data occafione a tutto il 
difordine , maritiamoli fubito. Il Contrat- 
to è ftefo fin da due anni , e noi lo regne- 
remo domani con comodo . Via datevi 
la mano , e faccia il Cielo , che viviate 
Tempre 1 * una contenta dell’ altro . 

ER ASTO. 

Lo (pero , Signor Geronte , ed ardifeo 
ancora affiatarvi , che non farete meno 
foddisfatto del mio riipetto , e della mia 
gratitudine . 

DORIS A. 

Sicché dunque. Signor Padre , voi non 
mi contate per niente ? 

GERONTE. 

No certo : e tu ti mariterai ancora 
vorrai ; e fe quello non é lèguito 
tua la colpa . Andiamoci a met- 
tere a tavola . 

F INET TA. 

Addio, Signori Gianfenifti. L’Inqui- 
fizione vi é venuta di Spagna . 


quando 
è Rata 


U FINE. 


I 
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